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Ergit 100, una nuova idea di trattore: cinque modelli dalle caratteristiche esclusive per l'ac 
tura specializzata di gamma alta. Vieni a stupirti e a toccare con mano una serie destinata a divei 
i cica, per maggiori informazioni rivolgiti al tuo concessionario di fiducia. 
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r mtili letttiel e lettati, 



allegato a questo numero trovate il Calendario mu- 
rale del 2010 dedicato ai vari metodi di conservazione di 
frutta e ortaggi. La novità di quest'anno è che abbiamo vo- 
luto dare maggior spazio ai contenuti. Come sempre atten- 
diamo i vostri consigli per migliorarlo ancora. 

Dal 7 al 18 dicembre si tiene a Copenhagen (Danimar- 
ca) la Conferenza sul cambiamento climatico nel corso 
della quale gli Stati partecipanti discuteranno delle azioni 
di lotta da porre in atto contro i cambiamenti climatici nel 
periodo successivo al 201 2, anno in cui scadranno le dispo- 
sizioni del Protocollo di Kyoto, sottoscritto nel 1997 da 141 
Nazioni (esclusi gli Stati Uniti). 

Sul tema della salvaguardia dell'ambiente segnaliamo 
l'iniziativa «Un milione d'alberi: una foresta di 5.000 et- 
tari», foresta che Confagricoltura farà nascere «per inchio- 
dare il suolo dove ce n'è bisogno, per coprire di verde le 
colline franate, per ridar vita ai terreni improduttivi». 

Ad inizio novembre, con la firma del Presidente della Re- 
pubblica Ceca, si è conclusa la procedura di ratifica del 
Trattato di Lisbona. A seguito di ciò il Pai-lamento europeo 
avrà più poteri e l'Unione europea si doterà di un Presidente 
del Consiglio europeo, che rappresenterà all'estero tutti i 27 
Paesi aderenti, e di un alto rappresentante per la politica estera 
(il cosiddetto «Mister Pese») che sarà a capo della diplomazia 



A Copenhagen (Danimarca), dal 7 al 18 

dicembre, si riuniranno i «potenti» della Terra 

per discutere del cambiamento climatico 




UN Phmo/Eskinder Debcbe 



europea. Il Trattato entrerà in vigore il 1° gennaio 2010. 

Un dato che fa riflettere. Sono più di 500.000 le tonnellate 
di prodotti alimentari che ogni anno in Italia non raggiun- 
gono mai la tavola e che vanno nelle discariche: il più em- 
blematico degli sperperi di un'opulenta ed amorale società 
industrializzata. A renderlo noto è Paolo Russo, Presidente 
della Commissione agricoltura della Camera dei deputati, 
nel corso del XII Simposio sulla gestione dei rifiuti. 

In vista delle festività natalizie l'associazione AzzeroC0 2 
e Legambiente lanciano l'iniziativa «BosC0 2 di Natale». 
Versando un contributo di 40 euro sarà possibile mettere a 
dimora un albero all'interno del Parco Fluviale del Po e del- 
l'Orba in Piemonte. Coloro che aderiranno riceveranno via 
posta un attestato/biglietto di auguri che certifica l' acqui- 
sto dell'albero. Per informazioni: tei. 06 86268316, e-mail 
sostieni @legambiente.eu o marketing@azzeroco2.it 

Buon Natale a Lei e a tutta la Sua famiglia. 

Giorgio Vincenzi 
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Servizio abbonamenti: 

C.P. 467 - 37100 Verona - Tel. 045 8009480 - Fax 045 8012980 
Internet: www.vitaincampagna.it/faq 

Quote di abbonamento 2010 per l'Italia: Vita in Campagna euro 
40,00 ( 1 1 numeri + 1 1 supplementi) • Vita in Campagna + supple- 
mento La Casa euro 45,00 (11 numeri + 15 supplementi). 
Quote di abbonamento 2010 per l'estero (Europa via norma- 
le): Vita in Campagna euro 64,00 (1 1 numeri + 1 1 supplementi) • 
Vita in Campagna + supplemento La Casa euro 74,00 (11 numeri 
+ 15 supplementi). 

Sono previste special i quote di abbonamento per studenti di ogni ordi- 
ne e grado (per informazioni rivolgersi al Servizio Abbonamenti). 
Una copia (numero + supplemento): euro 4,00. Copia arretrata: 
euro 8,00 cadauna (per gli abbonati euro 6,00). Solo numero o solo 
supplemento: euro 3,00. Una guida illustrata: euro 3,00. 
Aggiungere un contributo di euro 2,60 per spese postali, indipen- 
dentemente dal numero di copie ordinate. 
Modalità di pagamento: • conto corrente postale n. 11024379 
intestato a Vita in Campagna - C.P. 467 - 37100 Verona • assegno 
non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario - 
Verona • carta di credito: Visa - Eurocard/Mastercard - American 
Express 

L'ordine di abbonamento o di copie può essere fatto anche per tele- 
fono o fax rivolgendosi direttamente al Servizio Abbonamenti. 

Agli abbonati: informativa art. 13 Dlgs 30/6/2003 n. 196. 

I dati personali da Lei forniti verranno trattali da Edizioni LInformatore Agrario 
spa, con sede in Verona, via Bencivenga/Biondani, 16, sia manualmente che con 
strumenti informatici per gestire il rapporto di abbonamento nonché per informarLa 
circa iniziative di carattere editoriale e promozionale che riteniamo possano interes- 
sarLa. Lei potrà rivolgersi ai sottoscritti per far valere i diritti previsti dall'art. 7 
Dlgs 30/6/2003 n. 196. 

Titolare del trattamento: Edizioni L'Informatore Agrario spa 
Responsabile del trattamento: dott. Giuseppe Reali 



Vita in Campagna non è in edicola. Viene inviata solo su abbonamento 
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Dagli agrumi un aiuto 
di stagione per il nostro 
organismo e manne/late 
prelibate (pagg. 63 e 65). 



6 Le vostre lettere 

7 II frantoio presso gli antichi Romani di M. Ferra ri 

8 Vivere in campagna, appuntamento alla Fieragricola 

di Verona dal 4 al 7 febbraio 2010 

Politica agricola ed ambientale 

9 Perché gli allevatori gettano via il latte? di A.Andrioli 
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Articoli 

1 Come far «fiorire» la stella di Natale 

anche il prossimo anno dì L. Vasarri 
1 2 Risposte ai lettori 

Ortensie: attaccate dal coleottero Xyleborus affinis 

Mimosa: branca che rischia di scosciarsi 

Magnolia: con clorosi fogliare 

Acero palmato: non mantiene il rosso del fogliame 
Vedi anche 

Supplemento lavori di dicembre ( 1 1/2009) 
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Articoli 

13 II cavolo rapa di A.Locatelli e A. Pollini 
18 Quali accorgimenti mettere in atto per migliorare 
il terreno compatto dell'orto di G.Cipriani 

2 1 Risposte ai lettori 

Patate dolci: colpite dal «mal vinato» 
Zucca: il tipo «Halloween» 
Patate: danneggiate dalle arvicole 
Pomodoro: la lotta alla tignola con prodotti chimici 
Vedi anche 
Supplemento lavori di dicembre (1 1/2009) 
Calendario murale 2009: dicembre 
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Articoli 

22 I migliori portinnesti per le pomacee di G.Bargioni 



27 Impianto di un albero: Non si fa così. Si fa così 

27 Risposte ai lettori 

Polloni di ciliegio e susino: occorre innestarli 
Cotogno del Giappone: identificazione 
Viti: la potatura di quelle capitozzate 
Pesche selvatiche: dolcissime e profumate 
Vino: apparentemente troppo dolce 
Vino: la giusta dose di acido malico 
Vedi anche 
Supplemento lavori di dicembre nel frutteto (1 1/2009) 
Supplemento lavori di dicembre nel vigneto (1 1/2009) 
Supplemento lavori di dicembre nella cantina (1 1/2009) 
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Articoli 

29 Impariamo a riconoscere l'orobanche per riuscire 

a controllarla efficacemente di G. Campagna 

30 Risposte ai lettori 

Luppolo: come eliminarlo quando diventa invadente 
Vedi anche 
Supplemento lavori di dicembre (1 1/2009) 
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Articoli 

3 1 I banchi-sega per il taglio della legna da ardere 

e i lavori di casa di M. Bel li 
34 Valutazione del vecchio trattore: Same DA 30 DT 
34 Risposte ai lettori 

Mandorle: smallatrici e sgusciatrici 
75 Fiere: Fiera dell'agricoltura di Santa Lucia 
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Articoli 

35 Un piccolo allevamento di chiocciole di G.Avagnina 
39 Risposte ai lettori 

Galline: cassetta-nido per la cova 

Pollaio: protezione dal freddo 

Polli: la corretta alimentazione nelle diverse età 

Polli: la lotta agli acari rossi 
75 Fiere: Fiera dell'agricoltura di Santa Lucia, Campionati 

italiani di avicoltura 
Vedi anche 

Supplemento lavori di dicembre allevamenti (1 1/2009) 

Supplemento lavori di dicembre piccoli animali (1 1/2009) 

Supplemento lavori di dicembre nell'apiario (1 1/2009) 



Articoli 

42 Una piccola azienda agricola biologica all'insegna 

dell'autosufficienza alimentare di S.Caltran 
48 Come si stima la quantità di legname nel bosco di N.Mapelli 
5 1 Piccolo corso di fotografia naturalistica: 

fotografare a distanza ravvicinata di M.Bonora 
54 Piante spontanee di stagione: la rosa canina 

e i suoi rossi frutti dì A.Rosati 
57 L'astronomia per chi vive in campagna: 

la Luna e la stella Capella di S.Bartolini 

59 Risposte ai lettori 

Robinia: i metodi per far germinare i semi 
Bagolaro o spaccasassi: spontaneo e coltivato 
Codirosso: uccello migratore presente in Italia 
75 Fiere: Fiera dell'agricoltura di Santa Lucia 
Vedi anche 
Supplemento lavori di dicembre nel bosco (1 1/2009) 
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Articoli 

60 Viaggio nella terra del Morellino di Scansano, vino rosso 

della Maremma toscana di M.Zaccherotti 

62 Risposte ai lettori 

Studenti in azienda: gli incontri sono soggetti 
alle norme riguardanti le fattorie didattiche 
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Articoli 

63 L'importanza degli agrumi per le difese 

del nostro organismo di P.Pigozzi 

65 Marmellate di pompelmi, limoni e arance di R.Bacchelìa 

68 Risposte ai lettori 

Dragoncello: usato come aromatica non è tossico 
Nespole: alcune semplici ricette per trasformarle 
Mele cotogne: come ottenere una confettura più morbida 



Leggi - Tributi - Finanziamenti 

Articoli 

69 L'utilizzo del «voucher» per il lavoro occasionale 
in agricoltura e giardinaggio di T.Pagano 

71 Finanziamenti e opportunità dalle Regioni di P.F.Lisi 

7 1 Risposte ai lettori 

Fabbricati rurali: Pici non è dovuta 

Piccola attività agricola: partita Iva e agevolazioni 

75 Fiere e manifestazioni 

76 Annunci economici 
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Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupon 



Servizi proposti nel presente numero 

Turismo rurale. Sconto del 5-10% in due aziende agrituristiche situa- 
te nella terra del Morellino di Scansano (Grosseto) (pag. 61). 



Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore 

Actinidia Soreli. Sconto 10% acquisto piante (n. 1 1/2009, pag. 29). 
Asparago selvatico. Sconto 5-10% acquisto semi (n. 11/2008, pag. 29). 
Attrezzature elettriche per la raccolta delle olive. Sconto 3-10% sul- 
l'acquisto (n. 9/2009, pag. 41). 

Carciofo. Sconto 5-12% acquisto semi/piante (n. 10/2009, pag. 26). 
Cavolo rapa. Sconto 5-10% acquisto semi (n. 1 1/2009, pag. 18). 
Ciliegio. Sconto 5-10% acquisto piante (n. 4/2009, pag. 33). 
Cipolla bianca. Sconto 5% acquisto semi (n. 7-8/2009, pag. 20). 
Clematidi. Sconto 10-20% acquisto piante (n. 7-8/2009, pag. 14). 
Graminacee e altre erbe ornamentali. Sconto 5-15% acquisto pian- 
te (n. 9/2009, pag. 19). 

«Lewisia cotyledon». Sconto 10% acquisto piante (n. 5/2009, pag. 21). 
Lillà. Sconto 5-10% acquisto piante (n. 6/2009, pag. 17). 
Mela «zucchina». Sconto 5-10% acquisto piante (n. 10/2009, pag. 31). 
Mirtillo rosso americano «Cranberry». Sconto 5-20% acquisto pian- 
te (n. 9/2009, pag. 29). 

Primule. Sconto 3-15% acquisto piante (n. 4/2009, pag. 17). 
Pungitopo «John Redmond». Sconto 15% acquisto piante (n. 
5/2009, pag. 71). 

Ricoveri per avicoli e conigli Sconto 5% acquisto (n. 6/2009, pag. 51). 
Rose. Sconto 3-10% acquisto piante (n. 5/2009, pagg. 19 e 20). 
Salvia sclarea. Sconto 5% acquisto semi e piante (n. 4/2009, pag. 28). 
Sedano rapa. Sconto 5% acquisto semi (n. 10/2009, pag. 24). 
Sorbo domestico. Sconto 5-10% acquisto piante (n. 7-8/2009, pag. 26). 
Tulipani. Sconto 5-10% acquisto bulbi (n. 11/2009, pag. 14). 
Turismo rurale. Sconto del 10% in un'azienda agrituristica situata in 
Val di Cecina (Pisa) (n. 5/2009, pag. 75). Sconto del 5% in due azien- 
de agrituristiche situate nella terra del formaggio Maiorchino (Messi- 
na) (n. 7-8/2009, pag. 58). Sconto del 10% in un'azienda agrituristica 
situata tra le colline moreniche e il lago di Garda (n. 9/2009, pag. 66). 
Vivai e ditte sementiere consigliati. Sconti dal 5 al 30% in 89 vivai e 
7 ditte sementiere (n. 12/2008, pag. 39). 



Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfazione nei servizi «Carta 
Verde» sono pregati di dame comunicazione scritta a: Edizioni L'Infor- 
matore Agrario spa - Servizio Carta Verde - C.P. 443 - 37100 Verona. 



Significato dei simboli riportati nei vari testi 

\,™.; Agricoltura biologica. Bio Prodotti ammessi nel biologico. 
/\ Molta attenzione. / \ Attenzione. 

C3 Via libera. (€) Guadagno, risparmio, perdita. 

! Azioni di solidarietà. Wafo Su Internet. (\ ) Curiosità, rarità. 



Le vostre fotografie 




lì sig. Andrea lutino davanti alla sua rigogliosa «siepe» 
di peperoncino - Giulio Bove, Castellana Grotte (Bari) 




Giada con le zucche di nonno 

Camillo - Mauro Minoretti, 

Bulgarograsso (Como) 



La piccola Matilda con il super- 
pomodoro dell'orto del nonno 
- Vittorio Deprati, Genova 




Vittorio aiuta il nonno nella Nonna Rosa con alcuni prodotti 
raccolta delle mele - Amadio Nicoli, del suo orto - Piera Magliano, 
Trescore Balneario (Bergamo) Alba (Cuneo) 






Andrea, Nicola, mamma e papà al lavoro nella loro azienda - 
Roberto Damonti, Botticino (Brescia) 



POVERA 
AGRICOLTURA! 

Ho letto l 'intervista a Giuseppe 
Politi (vedi n. 11/2009, pag. 11, 
n.d.r.) e, da semplice cittadino, 
mi sotto chiesto: come pud uno 
Stato moderno permettere che la 
sua agricoltura cada in una si- 
tuazione economica così tragi- 
ca? Come possiamo consentire 
di perdere migliaia di aziende 
agricole che ogni giorno ci dan- 
no da mangiare? 
Io credo che la politica dovreb- 
be aiutare l 'agricoltura italiana 
a ritornare ad essere il fulcro 
della nostra economia. 

Gianni Rosignini 
Torino 

NON MI PIACCIONO 

GLI ARTICOLI 

A PUNTATE 

Volevo chiedervi se potete trat- 
tate gli argomenti riguardanti 
una pianta o un ortaggio tutti 
sullo stesso numero e non a pun- 
tate come fate ora. Ogni tratta- 
zione dovrebbe poi avere il for- 
mato di scheda, da staccare e 
conservare in raccoglitori. 

Andrea Diovene 
Milano 

La pubblicazione in un unico nu- 
mero della rivista di tutto quanto 
riguarda una sola coltura occu- 
perebbe molte pagine, squili- 
brando il numero stesso e ren- 
dendo impossibile la pubblica- 
zione di altri articoli. 



DALLA GUIDA 

SULL'APICOLTURA 

TRASPARE AMORE 

PER LA NATURA 

Vorrei ringraziare Alessandro 
Pistoia per la bellissima Guida 
illustrata dedicata all'apicol- 
tura (supplemento al n. 10/2009, 
n.d.r.) non solo per i consigli 
tecnici che vi sono contenuti, ma 
per l'amore che in essa traspare 
nei confronti di questo prezioso 
insetto e della Natura in genere. 
Grazie! 

Rocco Imbeni 
Bologna 

PRESTO UN ARTICOLO 

SULL'ALLEVAMENTO 

DEL MAIALE 

Vorrei sapere se per il prossimo 
anno è previsto qualche articolo 
sull'allevamento del maiale. 

Andrea Pistoiesi 
Perugia 

Contiamo di pubblicare, in uno 
dei primi numeri di Vita in Cam- 
pagna 2010, un articolo sull'al- 
levamento all'aperto di un pic- 
colo numero di maiali. 
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PREMIO «SENTINELLA 

DEL CREATO» 

A MARIELLA COSSU 

Mariella Cossu, collaboratrice 
di Vita in Campagna, ha vinto di 
recente a Pistoia il premio «Sen- 
tinella del Creato» istituito dal- 
l' Ucsi (Unione cattolica della 
stampa italiana) con la seguente 
motivazione «...il suo impegno è 
rivolto soprattutto all'informa- 
zione sull'agricoltura, il mondo 
della terra e i suoi prodotti, un 
prezioso punto di riferimento 
per la ricerca di dati e informa- 
zioni sulle politiche agricole re- 
gionali e volano inesauribile di 
iniziative su giornali e televisio- 
ne per far conoscere problemi e 
positività dell'agricoltura isola- 
na». Mai, come in questo caso, 
un premio è stato così ben attri- 
buito. Complimenti Mariella da 
tutta la Redazione. 
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Nell'antica Roma ogni buon pro- 
prietario terriero doveva dotar- 
si di un complesso di strumen- 
ti che gli consentissero di essere il più 
possibile autonomo sia nella produzione 
che nella trasformazione del suo raccol- 
to. Chi nel proprio fondo coltivava, tra 
l'altro, anche gli olivi, era obbligato ad 
avere a disposizione un numero di uten- 
sili per estrarre l'olio proporzionato al- 
l'estensione dell'oliveta stesso. 

Catone (III-I1 secolo a.C), nel suo Li- 
bro dell'agricoltura ne dà un'indicazio- 
ne precisa per un oliveto di circa 60 ettari 
(600.000 metri quadrati): «cinque coppie 
di vasi da frantoio, con tutto l'occorrente, 
una caldaia di rame che tenga 30 quadran- 
tali (750 litri), un coperchio per la caldaia, 
tre uncini di ferro, tre orci per l'acqua, due 
imbuti, una caldaia di rame da 5 quadran- 
tali (125 litri), il coperchio della caldaia, 
una tinozza, due anfore da olio, una broc- 
ca da 50 sestari (25 litri), tre mestoli, un 
secchio per l'acqua, un catino, un bocca- 
le, una scodella, una conca». 

Il frantoio a cella olearia. Il fran- 
toio, inteso come il complesso dove si 
macinavano le olive, era costituito da 
una o più stanze che ospitavano, tra l'al- 
tro, due strumenti fondamentali, il tra- 
pelimi e il torcularium. 

Il trapetum, cioè il «macinatoio», ser- 
viva per macinare le olive e consisteva 
in una grande conca in pietra, al centro 
della quale era piantata un'asse di ferro 
che serviva da perno di due mole in pie- 
tra. Le mole dovevano distare lo spesso- 
re di un dito dal fondo del mortaio; la di- 
stanza si poteva regolare affinché le mole 
non facessero attrito col fondo. Esse ve- 
nivano mosse, per mezzo di una stanga, 
da forza animale: a seconda del loro pe- 
so, infatti, erano spinte da uno o due asi- 
ni aggiogati alla stanga stessa. 

Da questa prima spremitura usciva 
il fiore dell'olio, il più pregiato. Suc- 
cessivamente la polpa veniva spremuta 
dal torcularium, cioè dal «torchio», che, 
più anticamente, consisteva in un gran- 



Il frantoio 
presso 

gli antichi 
Romani 



Al tempo dell'antica Roma 

il proprietario terriero che coltivava 

olivi possedeva anche un frantoio 

completo, inteso come il complesso 

dove si macinavano le olive 

e se ne ricavava l'olio. Nelle aziende 

agricole di una certa estensione erano 

poi indispensabili le figure del custode 

e del capulator. Gli operai venivano 

pagati in natura e in denaro 

Maurizio Ferrari 





La raccolta delle olive 

in un bassorilievo del II 

secolo d. C. ritrovato a 

Cordova (Spagna) 

de e lungo tronco d'albe- 
ro, ben squadrato e dispo- 
sto orizzontalmente, fissato 
a una estremità a due pali di 
sostegno. Il tronco, mano- 
vrato da un operatore per 
mezzo di un argano, poteva 
alzarsi e abbassarsi e strizzava la polpa di 
olive in contenitori sottostanti. 

La stanza adibita a frantoio doveva ri- 
spondere a criteri precisi, uno dei quali 
consisteva nell'essere situata in un luogo 
caldo, esposto a mezzogiorno e lumino- 
so, affinché non vi fosse bisogno di lucer- 
ne i cui fumi avrebbero potuto comunica- 
re un cattivo sapore all'olio appena franto. 
Inoltre conveniva intonacare con la calce 
le pareti della stanza, in modo da renderle 
il più possibile lisce e igieniche. 

Infine la logica suggeriva di colloca- 
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re, in prossimità di questo locale, la cel- 
la olearia, cioè la cantina che conteneva le 
vasche di decantazione nelle quali avveni- 
va la separazione dell'olio dalla morchia 
(il sedimento nerastro dell'olio) e in cui si 
svolgevano tutte le altre operazioni finaliz- 
zate al rimessaggio dell' olio stesso. 

La manodopera per il frantoio. Nel- 
le aziende agricole di una certa estensio- 
ne erano indispensabili le figure del cu- 
stode e del capulator. 

E custode aveva il compito di dirige- 
re e coordinare il lavoro degli addetti alla 
spremitura delle olive, di tenere ordinato 
e pulito il frantoio, di gettar via ogni gior- 
no la sansa, di travasare spesso l'olio fi- 
no alla conclusiva collocazione nei dogli 
(specie di barilotti), di sorvegliare i lavo- 
ranti affinché non fosse sottratto olio dal 
frantoio o dalla cella olearia. 

Un incarico particolarmente delica- 
to ce l'aveva il capulator, cioè l'operato- 
re che attingeva con un grosso me- 
stolo, chiamato appunto copula, 
l'olio dalle vasche, nelle qua- 
li colava insieme con la mor- 
chia a seguito della spremi- 
tura. Egli, man mano che la 
parte oleosa veniva a gal- 
la, la raccoglieva, ripetendo 
frequentemente e con gran- 
de cura l'operazione, per 
estrane la parte oleosa con 
la minor quantità possibile 
di morchia. Tanto maggiore 
era l'attenzione prestata, tan- 
to minore risultava il tempo complessivo 
di estrazione dell' olio puro. 

La retribuzione degli operai. Gli 

operai venivano pagati in natura e in de- 
naro, ma prima dell'ingaggio dovevano 
dichiarare, sotto giuramento, che si sa- 
rebbero astenuti da qualsiasi tipo di furto; 
a chi non avesse giurato, non sarebbe sta- 
to corrisposto alcun compenso. Il prezzo 
fissato non poteva essere superiore a quel- 
lo di mercato, salvo che il datore di lavoro 
non li dichiarasse soci e riservasse loro un 
trattamento più vantaggioso. 
Ogni 1 .200 moggi (circa 
10.500 litri) di olive raccol- 
te venivano inoltre conces- 
si a ogni lavorante cinque 
moggi (circa 42 litri) di 
olive salate e nove libbre 
(nemmeno 3 kg) di olio 
puro e in più, per l'intera 
raccolta, cinque quadran- 
tali (poco più di 1 quinta- 
le) di aceto. Naturalmen- 
te i raccoglitori aiutavano 
anche nella spremitura. Que- 
sta era la paga al tempo di Ca- 
tone ( III-II secolo a.C). □ 
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Appuntamento alla Fieragricola di Verona dal 4 al 7 febbraio 2010 con 

^ì/webe in eamhmm 



A Verona, dal 4 al 7 febbraio 2010, si 
tiene la 109" edizione di Fieragrico- 
la, una delle più importanti manifesta- 
zioni europee dedicata all'agricoltura. 
In tale occasione, come è consuetudine 
da diverse edizioni, Vita in Campagna, 
in collaborazione con Veronafiere, orga- 
nizza il Salone «Vivere in campagna». 

Situato nel Padiglione 3 (indicato in 
verde nella piantina qui a destra), il Sa- 
lone si estende su una superficie di cir- 
ca 1 .300 metri quadrati ed è articola- 
to in diverse sezioni ove saranno rico- 
struiti alcuni ambienti tipici della picco- 
la azienda agricola: un orto, un frutteto, 
un vigneto, un oliveto, un apiario con le 
relative attrezzature, un allevamento di 
animali da cortile. 

In ognuna delle zone in cui sarà sud- 
diviso il Salone «Vivere in campagna» 
un collaboratore di Vita in Campagna 
fornirà spiegazioni tecniche ed eseguirà 



dimostrazioni pratiche. 

Nel FRUTTETO, Giovanni 
Rigo (1) illustrerà ai visitatori le 
operazioni da svolgere nel pe- 
riodo invernale, con riferimen- 
ti all'innesto e alla potatura 
delle piante da frutto. 

Sempre per quanto con- 
cerne la potatura, una di- 
mostrazione pratica sa- 
rà fatta da Enzo Coraz- 
zina (2), nel VIGNETO 
(verranno prese in conside- 
razione due forme di alle- 
vamento: Guyot e cordone 
speronato basso). 

Nella zona dedicata all' OLIVE- 
TO, Orietta Pavan vi illustrerà co- 
me gestirlo correttamente e effettue- 
rà delle dimostrazioni di potatura. 

Lorenzo Roccabruna (3), invece, vi 
darà consigli su come coltivare corretta- 
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mente TORTO familiare (comprese le 
piante officinali ed aromatiche). 

Neil' APIARIO, Ales- 
sandro Pistoia (4) richiame- 
rà l'attenzione dei visitatori 
del Salone sugli accorgimenti 
per porre le api nelle migliori 
condizioni perché la famiglia 
possa crescere e produrre. 

Maurizio Arduin, nello 
spazio dedicato all'allevamen- 
to familiare degli AVICUNI- 
COLI, darà consigli su co- 
me allevare, secondo il «me- 
todo naturale», galline, tacchi- 
ni, anatre, oche, conigli, ecc. 

Vi sarà poi un'area dimo- 
strativa dove saranno pro- 
poste, ad orari programmati 
(che indicheremo nel prossimo 
numero di gennaio di Vita in 
Campagna, nell'inserto dedi- 
cato a Fieragricola e al Salone 
«Vivere in campagna»), del- 
le dimostrazioni pratiche di 
manutenzione della motose- 
ga, del rasaerba e di altre mac- 
chine adatte alla piccola azien- 
da agricola e al giardino. 

Nel prossimo numero di 
gennaio di Vita in Campagna 
troverete un inserto staccabi- 
le con indicati gli orari del- 
le varie dimostrazioni tecni- 
che dei nostri Collaboratori e 
un biglietto d'ingresso gra- 
tuito. □ 
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— \ Politica agricola ed ambientale j 

Perché gli allevatori gettano via 
il latte appena munto? 

Il latte viene pagato sempre meno agli allevatori: negli ultimi anni il prezzo alla stalla, cioè quello pagato 

all'allevatore, è calato di oltre il 20 per cento e oggi non copre nemmeno i costi di produzione, 

mettendo a rischio l'esistenza di molti allevamenti. Intanto il prezzo al consumo continua a crescere 



Ammettiamolo: vedere cisterne di 
latte sparse sui campi fa un certo effetto. 
Viene spontaneo domandarsi perché ac- 
cade una cosa del genere, che fa rabbrivi- 
dire soprattutto chi è stato educato a con- 
siderare il cibo un bene prezioso. Come 
è possibile che un allevatore, dopo aver 
curato, nutrito e munto le sue mucche, 
getti via il frutto della sua fatica? 

I motivi che hanno portato a una si- 
tuazione del genere sono tanti e spes- 
so complessi, ma per capire meglio co- 
sa sta succedendo conviene partire dai 
numeri, che più di tante parole possono 
spiegare il perché della protesta. 

IL PREZZO DEL LATTE 

ALLA STALLA È CROLLATO E 

ORA I COSTI SUPERANO I RICAVI 

Partiamo dal prezzo del latte: quello 
pagato ai produttori e quello che i con- 
sumatori pagano in negozio o al super- 
mercato. Nel 1995 il prezzo medio al- 
la stalla, cioè quello pagato all'allevato- 
re (trasformato da lire in euro per como- 
dità di confronto), sulla piazza di Mila- 
no era di 0,36 euro/litro e quello al con- 
sumo 0,98 euro/litro. 

Dieci anno dopo, nel 2005, il prezzo 
pagato all'allevatore era sceso a 0,3 1 eu- 
ro/litro e quello al consumo era salito a 
1 ,28 euro/litro. 

Quest'anno la maggior parte 
dei produttori ricevono per il lo- 
ro latte circa 0,30 euro/litro, in 
alcuni casi anche meno, mentre 
sugli scaffali un litro può costa- 
re anche 1,50 euro. 

Quello che è successo nelle 
stalle italiane è quindi evidente: 
il prezzo pagato all'allevatore 
per il latte è diminuito in valo- 
re assoluto e ancora di più se si 
tiene conto dell'inflazione: se- 
condo la Coldiretti il calo dal 
1996 a oggi è stato del 24%. 

A fronte di tutto ciò le spese 
che l'allevatore deve sostene- 
re sono salite vertiginosamen- 
te: tutti sappiamo cosa è suc- 
cesso ai prezzi del carburanti 
e dell'elettricità; la stessa cosa 
è avvenuta per i mangimi, per 



gli interventi del veterinario e per tut- 
to quello che serve in un allevamento. 

Il risultato, ovvio, è che i costi supe- 
rano i ricavi, e quando succede questo il 
risultato è scontato: si chiude. 

Anche in questo caso i numeri parla- 
no chiaro: a fine anni Ottanta le stalle 
italiane erano circa 180.000, oggi su- 
perano di poco le 40.000. E il fenome- 
no ha riguardato soprattutto le zone più 
difficili come quelle di montagna. 

Non si tratta solo di un fatto econo- 
mico, ma anche sociale. Una stalla non 
è un negozio, se chiude non riapre più, 
scompare per sempre. E così se ne van- 
no non solo tradizioni secolari, ma an- 
che la presenza dell'uomo sul territorio. 

COSA CHIEDONO GLI 
ALLEVATORI 

In una situazione del genere l'alle- 
vatore ha ben poche difese: di fronte a 
un'offerta di prezzo che non copre nem- 
meno i costi non può mettere il latte in 
magazzino in attesa di tempi migliori. E 
la mucche devono comunque mangiare 
ed essere munte. 

Ecco perché l'esasperazione e l'im- 
potenza portano a proteste anche cla- 
morose. Ecco perché i produttori di latte 
chiedono non solo aiuti economici (pe- 



Andamento del prezzo del latte 

alla stalla (in rosso) e al consumo (in verde) 

dal 1995 al 2009 




Euro/litro 




1995 



2005 



2009 



Lo scorso settembre allevatori aderenti 
a Copagri hanno versato latte nei cam- 
pi vicino a Castenedolo (Brescia) per 
protestare contro i prezzi troppo bassi 

raltro concessi in varie forme a tante ca- 
tegorie), ma anche interventi che ren- 
dano il mercato più trasparente e meno 
soggetto alla «prepotenza» del più forte. 
La richiesta di introdurre l'obbligo 
di indicare in etichetta l'origine del lat- 
te che c'è nella bottiglia va proprio in 
questo senso: il mercato è libero e non 
si può certo impedire all'industriale di 
comprare il latte in Paesi dove costa me- 
no, ma è giusto che il consumatore lo 
sappia e che non lo si inganni spaccian- 
do per italiano quello che italia- 
no non è. 

Si può fare poi un'altra con- 
siderazione: se è vero che l'in- 
dustria e la grande distribuzio- 
ne comprano latte all'estero a 
prezzi ancora più bassi del già 
misero prezzo pagato agli al- 
levatori italiani, perché sullo 
scaffale il prezzo finora è solo 
cresciuto e mai diminuito? Non 
sarà che le «leggi del mercato» 
funzionano in un senso solo? 
Un sospetto legittimato dal fat- 
to che, sempre secondo le sta- 
tistiche, il divario tra il prez- 
zo alla stalla e quello al consu- 
mo registrato in Italia è il più 
elevato di tutta l'Europa: qua- 
si il 350%. 



(*) Il prezzo è stato trasformato da lire in euro per 
comodità di confronto con gli altri anni. 

Fonie: nostra elaborazione su dati Coldiretti e Osservatorio latte 



Alberto Andrioli 
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Come far «fiorire» la stella di Natale 
anche il prossimo anno 

Se avete acquistato o ricevuto in regalo una stella di Natale in occasione delle festività natalizie, tenetela 

in ambiente luminoso durante tutta la «fioritura», innaffiandola moderatamente. In primavera potatela e 

rinvasatela, prevedendo per l'estate una collocazione all'aperto, non in pieno sole. Infine, per ottenere 

nuovi «fiori» nell'anno seguente, collocatela in autunno in un ambiente che garantisca le giuste ore di buio 



La stella di Natale o poinsettia 
(Euphorbia pulcherrima) è in natura un 
grande arbusto che può raggiungere i 3-4 
metri di altezza. La specie è originaria 
delle zone asciutte semidesertiche del 
Messico e fiorisce in inverno, quando le 
notti hanno una durata superiore a 14 ore 
(ore di buio). Precisiamo che i veri fiori di 
questa pianta (ciazii) sono molto piccoli 
(hanno le dimensioni di un grano di pe- 
pe), di colore verde e/o giallo, e si trova- 
no al centro delle presunte «infiorescen- 
ze», generalmente di colore rosso. Que- 
ste grandi «infiorescenze» altro non sono 
che delle foglie trasformate (brattee) che 
hanno perso la clorofilla e assunto dei 
pigmenti colorati (rossi, rosa, bianchi). 

A parte queste curiosità botaniche, 
l'origine della pianta insegna come deve 
essere trattata durante la permanenza 
nelle nostre case: poca acqua e molta lu- 
ce! Ma procediamo con ordine. 

COME SCEGLIERE 
UNA BELLA PIANTA 

Luogo di acquisto. La stella di Nata- 
le, viste le sue origini, soffre il gelo. 
Quindi non bisogna mai acquistarla dai 
A. venditori ambulanti quando le tem- 
^— ^ perature sono inferiori a 6-8 °C (si 
corre il rischio di portare a casa una pian- 
ta che durerà poco). È meglio acquistarla 
nei garden center, dai fioristi, nei centri 





specializzati o in altri luoghi climatizzati, 
in modo che non debba soffrire il freddo 
neanche per poche ore. 

Periodo di acquisto. La poinsettia in 
Italia viene tradizionalmente acquistata 




1-/ veri fiori della poinsettia (ciazii) sono molto piccoli (hanno le dimensioni di un 
grano di pepe) e si trovano nella zona centrale (vedi freccia) delle presunte «infio- 
rescenze». 2-1 luoghi ideali di acquisto di una stella di Natale sono i garden center, 
i fioristi, i centri specializzati o altri luoghi climatizzati dove non debba soffrire 
neanche per poche ore il freddo 




Le «infiorescenze» della stella di Natale 
altro non sono che delle foglie 
trasformate (brattee) che hanno perso 
la clorofilla e assunto dei pigmenti 
colorati (rossi, rosa, bianchi) 

pochi giorni prima del Natale (15-20 di- 
cembre). Consigliamo invece un acquisto 
anticipato (all'inizio di dicembre) quando 
la pianta è nel massimo della «fioritura». 
Già a metà dicembre, infatti, le piante so- 
no «vecchie» e quindi di minor durata. 

Aspetto della pianta. Una buona 
pianta di stella di Natale si presenta: 

- coperta di foglie verdi di colore inten- 
so sin dalla base e senza danni; 

- con i ciazii verdi o gialli (la loro assen- 
za è talvolta sintomo di piante «vec- 
chie») all'interno di brattee colorate in- 
tegre e senza danni; 

- con la terra del vaso non troppo bagnata 
e pesante (probabile sintomo di problemi 
alle radici), ma nemmeno troppo asciut- 
ta (evitate le piante con foglie appassite 
in quanto si potrebbero verificare cadute 
premature delle foglie). 

Varietà. Tutte le varietà di stella di 

©Natale oggi in commercio sono sta- 
te selezionate per durare a lungo in 
appartamento (questo fatto garantisce già 
di per sé una durata maggiore rispetto a 
quelle che si acquistavano una decina di 
anni fa). Anche le loro foglie, di colore 
verde intenso, denotano ricchezza in clo- 
rofilla e magnesio che si ripercuote in una 
maggiore robustezza. 
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In questi ultimi anni sono state inol- 
tre presentate sul mercato varietà parti- 
colari per la forma («Winter Rose») o la 
posizione delle brattee («Jester»), assai 
resistenti negli appartamenti (non è raro 
vederle ancora «fiorire» in appartamen- 
to agli inizi di aprile). 

LA COLLOCAZIONE IDEALE 
E LE INNAFFIATURE 

Collocazione. Essendo una pianta 
proveniente da zone semidesertiche, la 
stella di Natale predilige un luogo lumi- 
noso, anche vicino alle finestre. 
A. Sono invece da evitare le correnti 
/ — ^ d'aria, soprattutto fredde. 

Innaffiature. La stella di Natale va 
innaffiata moderatamente. In generale è 
sufficiente bagnarla due volte alla setti- 
mana, avendo cura di vuotare il sotto- 
vaso se dovesse rimanervi dell'acqua 
per più di 1 ore. 

LE CURE DI COLTIVAZIONE 
DOPO IL NATALE 

Se la pianta non ha perso foglie verdi 
e brattee rosse, basta mantenerla nella 
stessa posizione in cui si trova, che è si- 
curamente quella ideale. Inoltre non bi- 
sogna togliere le foglie che tendono a in- 
giallire, ma lasciare che cadano sponta- 
neamente. 

Nel caso, invece, che la caduta delle 
foglie sia vistosa occorre controllare le 
radici (generalmente delle radici sane 
asciugano la zolla di terra in 2-3 giorni, 
hanno un colore bianco crema e copro- 
no più o meno interamente la zolla di 
terra); se, come presumibile, si presenta- 
no alterate nell'aspetto e nel colore, bi- 
sogna diminuire drasticamente le bagna- 
ture, posizionare la pianta in un luogo 




In questi ultimi anni sono state presentate sul mercato varietà particolari per la for- 
ma («Winter Rose», a sinistra) o la posizione delle brattee («Jester», a destra) 



più fresco e al riparo dai raggi diretti del 
sole oltre a irrorare le radici con un fun- 
gicida specifico (Previcur) seguendo le 
istruzioni in etichetta. 

Ricordate poi che è sufficiente ba- 
gnare la pianta con acqua, in quanto 




In genere agli inizi di aprile la stella di 
Natale comincia a rivegetare appena 
sotto il «fiore» con dei rametti esili e fo- 
glie dì un verde tenero 




In maggio occorre accorciare tutti Sempre in maggio occorre rinvasare lapian- 

i rami drasticamente, lasciando so- ta in un contenitore di qualche centimetro 

lo i primi due internodi dal colletto più grande del precedente integrando la zol- 

(ìnserzìone del fusto sulle radici) la con nuovo terriccio 



non necessita di concimazioni durante 
tutta la stagione fredda (se si rinvasa, 
poi, è sufficiente l'aggiunta del terric- 
cio fertilizzato). 

LE CURE 
DI PRIMAVERA 

Quando si è agito bene, la stella di Na- 
tale sarà arrivata agli inizi di aprile con al- 
cune foglie e talvolta ancora qualche brat- 
tea di colore rosso sbiadito; inoltre avrà 
cominciato a rivegetare appena sotto il 
«fiore» con dei rametti esili e foglie di un 
verde tenero. Se si sono verificate queste 
condizioni, la prima regola è quella di la- 
sciale crescere liberamente la pianta fino a 
metà maggio e solo a quel punto iniziare 
l'opera di recupero. In pratica occorre: 

- in maggio accorciare tutti i rami (sa- 
ranno almeno 4-6) drasticamente, la- 
sciando solo i primi due internodi dal col- 
letto (inserzione del fusto sulle radici); 

- sempre in maggio rinvasare in un 
contenitore di qualche centimetro più 
grande del precedente, integrando la 
zolla con un terriccio a base di torbe 
bionde grossolane (reperibile presso i 
migliori garden center) già dotato di ele- 
menti fertilizzanti; 

- durante l'estate tenere la pianta al- 
l'aperto, ma in una posizione dove non 
batte il sole nelle ore più calde della 
giornata, in modo da poter contenere le 
innaffiature; 

- dopo l'estate ricoverare la pianta in 
un locale con una temperatura mai infe- 
riore a 14-16 °C e, ad autunno avanzato, 
facendo in modo che le ore di buio (14) 
non siano interrotte nemmeno da accen- 
sioni accidentali di luce artificiale. 

Seguendo le istruzioni qui sopra for- 
nite, si otterranno poinsettie «in fiore» 
per Natale. In caso contrario, le piante 
«rifioriranno» più tardi: a gennaio-metà 
febbraio. 

Luigi Vasarri 
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Risposte ai lettori 

ORTENSIE PROBABILMENTE 

ATTACCATE DAL COLEOTTERO 

XYLEBORUS AFFINIS 

Vi invio le foto delle mie ortensie che 
presentano i fusti scavati all'interno e 
disseminati di numerosi fori ali 'esterno. 
Le piante colpite sì seccano e muoiono. 
Come posso curarle? 

Maria Teresa Maset 
Paese (Treviso) 

Nelle foto inviateci dall'abbonato so- 
no visibili piccoli cilindretti o «budelli» 
che fuoriescono dai fusti delle piante di 
ortensia. Il danno è del tutto simile a 
quello prodotto da Xyleborus affinis, un 
coleottero scolitide di piccole dimen- 
sioni (2-2,5 mm di lunghezza) che in 
Italia è stato finora rinvenuto solo su 
Dracaenafragrans. Se effettivamente il 
danno è causato da questo insetto, l'or- 
tensia risulta una nuova pianta ospite. 

Gli adulti penetrano nel fusto forman- 
do forellini del diametro di 1 mm, dai qua- 
li fuoriescono cilindretti («budelli») di ra- 
sura di colore bianco. Essi scavano nei fu- 
sti gallerie, all'interno delle quali depon- 
gono le uova. Le larve non si sviluppano 
scavando gallerie, ma si nutrono del mice- 
lio di microrganismi fungini che crescono 
nelle gallerie già scavate. 

Nei con- 
fronti dell'in- 
setto non esi- 
stono prodot- 
ti autorizzati 
sull'ortensia, 
per cui Funi- 
co provvedi- 
mento di lotta 
si basa sul ta- 
glio e sulla di- 
struzione dei 
fusti infestati, 
riconoscibili 
per la presen- 
za dei «budel- 
li» di rosura. 
(Aldo Pollini) 




1 fusti delle ortensie con 
i cilindretti («budelli») 
probabilmente originati 
dalla rosura provocata 
da Xyleborus affinis 



MIMOSA: BRANCA 

CHE RISCHIA DI SCOSCIARSI 

PER UNA NEVICATA 

La mia mimosa presenta una branca 
danneggiata da una forte nevicata. Pos- 
so tentare di salvarla (al momento ho 
cercato solo di sostenerla con un tutore) 
o rischio di perdere l'intera pianta? 

Ernesto Ceccarani 
Roma 




Mimosa con branca compromessa per il 
peso di una nevicata. Nel particolare: il 
tutore di sostegno approntato dal lettore 

La spaccatura ben visibile nella foto 
(indicata dalla freccia) è purtroppo di ri- 
levante entità per cui la branca sarà de- 
/\ stinata a scosciarsi se non verrà 
^— ^ permanentemente sostenuta da un 
supporto. La soluzione adottata dal let- 
tore è idonea ma occorre mantenere in 
sito un supporto che può costituire un 
intralcio. Si può poi tentare di ridurre il 
peso che sopporta attraverso una ade- 
guata potatura di alleggerimento della 
chioma della branca. 

In alternativa è consigliabile asporta- 
re la branca effettuando il taglio in corri- 
spondenza della biforcazione in modo tale 
che il moncone che rimane a mo' di men- 
sola riesca a offrire un punto di appoggio 
per la branca sovrastante. (Aldo Pollini) 

MAGNOLIA CHE EVIDENZIA 
CLOROSI FOGLIARE 

Un mio albero di magnolia emette fo- 
glie le quali, man mano che diventano 
grandi, si macchiano, ingialliscono, si sec- 
cano e cadono. Come posso intervenire? 

Luciano Reppele 
Tregnago (Verona) 

Premettiamo che con l'emissione 
della nuova vegetazione, le piante di 
magnolia perdono le foglie più vecchie, 
per cui il fenomeno è da ritenersi norma- 
le. Nelle foglie vecchie prossime alla ca- 
duta, poi, i tessuti ingialliscono e spesso 
parti di essi si devitalizzano per cui com- 
paiono spesso macchie necrotiche come 




Foglie di magnolia che manifestano 
clorosi per insufficienza di ferro 



quelle evidenziate dal lettore. Esa- 
minando dettagliatamente le foto 
si notano però anche sintomi di 
clorosi fogliare, imputabili a in- 
sufficienza di ferro. 

Per evitaie fenomeni di precoce 
caduta fogliare, può essere oppor- 
tuno ricorrere a una concimazione autun- 
nale con letame (30-40 kg alla base del- 
la pianta), mentre, per ridurre le manife- 
stazioni di clorosi, è opportuno interve- 
nire alla ripresa vegetativa distribuendo 
nel terreno preparati commerciali a base 
di chelati di ferro (per esempio Bolikel 
microgranuli, Bayer Garden o Sol Iron 
30, Bio Intrachem Italia alle dosi di 
grammi 4 per metro quadrato da distri- 
buire con 2-4 applicazioni ripetute ogni 
10-15 giorni), secondo le indicazioni 
presenti in etichetta. (Aldo Pollini) 

ACERO PALMATO ROSSO 

CHE NON MANTIENE 

IL BEL COLORE ROSSO 

DEL FOGLIAME 

Ho un acero palmato rosso che nel 
corso dell'anno non mantiene il bel ros- 
so del fogliame. Temo si tratti di un pro- 
blema non risolvibile, ma vorrei da voi 
almeno una spiegazione del fatto. 

Putrido Dal Moro 
Borso del Grappa (Vicenza) 

Il lettore non 
specifica quale sia 
la varietà del suo 
Acer palmatum 
rosso. Se, come 
probabile, è Acer 
palmatum della 
varietà «Atropur- 
pureum», è possi- 
bile che si tratti di 
un individuo ot- 
tenuto da seme e 
non da innesto. In 
questo caso è nor- 
male che l'albero 
manifesti, nel cor- 
so della stessa sta- Acero palmato rosso 
gione vegetativa, «Atropurpureum» 
una elevata insta- 
bilità del carattere «colore rosso del fo- 
gliame». In altre parole, la caratteristi- 
ca colorazione rossa si manifesta in pri- 
mavera, sulle foglie nuove, e in autunno, 
prima della caduta, mentre in estate il 
fogliame vira gradatamente al verde. 

©Se si vuole un albero che conservi la 
colorazione rosso porpora anche in 
estate, occorre optare per una pianta otte- 
nuta da innesto, oppure per una varietà più 
stabile (sempre ottenuta da innesto) come, 
per esempio, Acer palmatum varietà 
«Bloodgood». (Francesca Moscatelli) 
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Il cavolo rapa, ortaggio dal sapore delicato 
che si consuma sia crudo che cotto 

E cavolo rapa esige un terreno ben lavorato e dà ottime produzioni se coltivato in suoli che hanno in precedenza 

ospitato ortaggi abbondantemente concimati con sostanza organica. La coltura, che si avvia mettendo 

a dimora piantine con pane di terra - la semina diretta è poco attuata - va seguita con regolari irrigazioni 

sin dalle prime fasi di coltivazione. Di norma nei piccoli orti si coltiva senza interventi fitosanitari 



Dopo avervi presentato nello scorso 
numero di novembre, a pag. 17, due va- 
rietà di cavolo rapa da coltivare nell'orto 
familiare - ortaggio dal sapore più deli- 
cato rispetto a quello degli altri cavoli - 
in queste pagine vi spieghiamo come at- 
tuarne la coltura dalla preparazione del 
terreno alla raccolta. 

SUGGERIMENTI TECNICI 
E PRATICI PER LA COLTIVAZIONE 

Preparazione del terreno. Il terre- 
no deve essere vangato sino ad una pro- 
fondità di circa 30 centimetri. Nel caso 
di suoli pesanti e tendenti al compatto è 
opportuno sistemare il terreno in aiole 
sopraelevate di 15-20 centimetri, in mo- 
do che l'acqua sgrondi facilmente e non 
vi siano ristagni. 

Concimazione minerale. Il cavolo 
rapa fornisce generosi raccolti, ma deve 
essere attentamente seguito con le con- 
cimazioni. 

Non sono necessari apporti diretti 
di letame o compost, ma è conveniente 

©coltivarlo in terreni che preceden- 
temente hanno ospitato colture ab- 
bondantemente concimate con sostanza 
organica, come ad esempio lo zucchine 
In genere i residui di sostanza organica 
lasciati nel terreno da questo tipo di col- 
ture risultano sufficienti per la coltiva- 
zione del cavolo rapa. 

Volendo però aumentare questa ferti- 
lità residua si possono distribuire, prima 
della semina, concimi minerali in ragio- 
ne di 30-40 grammi di perfosfato mine- 
rale- 19 e 25-30 grammi di solfato di po- 
tassio-50 per metro quadrato. Per quan- 
to riguarda l'azoto si possono distribui- 
re prima della semina, specialmente in 
terreni poveri, 10 grammi di nitrato am- 
monico-26 o 12 grammi di solfato am- 
monico-21 per metro quadrato. 
A. Si raccomanda di attenersi scru- 
*— ^ polosamente alle dosi indicate, in 
quanto eccessi di concimi azotati provo- 
cano spaccature più o meno evidenti del 
torso una volta che ha raggiunto il pie- 
no sviluppo. 




Piante dì cavolo rapa bianco pronte per 
la raccolta, che di solito si effettua quan- 
do i torsi hanno raggiunto un diametro 
di circa quattro-cinque centimetri 

Quando le piante sono in fase di cre- 
scita, si possono apportare (in copertu- 
ra) per metro quadrato in due-tre vol- 
te 20 grammi di nitrato ammonico-26 
(nel caso di due distribuzioni 10 gram- 
mi alla volta alla distanza di 12-15 gior- 
ni oppure, se le distribuzioni sono tre, 
7 grammi per volta alla distanza di cir- 
ca 10 giorni). Impiegando invece solfato 
ammonico si distribuiscono in totale 26 
grammi per metro quadrato (13 gram- 
mi per volta nel caso di due distribuzio- 
ni, circa 9 se le distribuzioni sono tre). 



A. In ogni caso le concimazioni in co- 
^— ^ pertura sono da ultimare almeno 
un mese prima della raccolta, altrimen- 
ti si correrebbe il rischio che si formino 
screpolature o spaccature nei torsi e che 
si accumulino nitrati. 

Produzione di piantine con pane di 
terra. Anche se qualche piccolo orticol- 
tore esegue talvolta la semina diretta nel- 
le aiole, il metodo più diffuso e prati- 
co per attuare la coltura del cavolo rapa 
è quello che prevede il trapianto di pian- 
tine con pane di terra. Per produrle sono 
sufficienti contenitori alveolari da 45-50 
posti e l'apposito terriccio per semine e 
trapianti. Una volta riempito il contenito- 
re di terriccio si pone un seme per alveo- 
lo (o due, lasciando poi una sola pianti- 
na, quella più robusta, per alveolo) alla 
profondità di 2-3 millimetri. I contenito- 
ri vanno quindi collocati sotto protezio- 
ne non riscaldata o all'aperto - a secon- 
da del periodo in cui si attua la coltura - 
e vanno seguiti con le necessarie irriga- 
zioni fino a che le piantine raggiungono 
le dimensioni idonee per il trapianto (in 
media 35-40 giorni dalla semina). 

Il cavolo rapa è un ortaggio che può 
essere coltivato da fine inverno ad inizio 
estate; più spesso però viene messo a di- 
mora nella seconda metà dell'anno. In 
pianura padana si semina in contenito- 
re da metà giugno alla prima decade di 



Semina 



Ciclo di coltivazione del cavolo rapa 

(tempi indicativi per la pianura padana) 

Trapianto 



Raccolta 






Da metà giugno alla 
prima decade di luglio 



Dalla seconda metà 
di luglio a metà agosto 



Da fine settembre 
a metà novembre 
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luglio. In questo modo si può disporre di 
piantine da trapiantare dalla seconda me- 
tà di luglio a metà agosto. In ogni caso è 
necessario individuare, varietà per varie- 
tà, l'esatto periodo di semina, attenendo- 
si alle istruzioni contenute nei cataloghi 
delle ditte produttrici o allegate alle con- 
fezioni delle sementi. 

Trapianto. L'operazione si effettua 
in pianura padana dalla seconda metà di 
luglio a metà agosto. Le distanze d'im- 
pianto che si devono osservare si aggi- 
rano sui 35-40 cm tra le file e sui 25-30 
cm sulla fila. Di regola se si adottano le 
distanze minori si ottengono produzioni 
elevate, ma i torsi risultano mediamente 
di dimensioni inferiori rispetto a quelli 
ottenuti tenendo più distanziate le piante. 
A Non bisogna in ogni caso mettere 
^— ^ a dimora piantine troppo fitte, al- 
trimenti il torso tende ad allungarsi e a 
perdere qualità. È opportuno ancora non 
piantare troppo profondo perché il torso 
durante il suo sviluppo potrebbe incon- 
trare ostacoli nel terreno. 

Le piantine con pane di terra non 
presentano in genere alcuna crisi do- 
po il trapianto, tant'è che in seguito non 
occorre eseguire nessuna sostituzione; 
questo regolare attecchimento consen- 
te una crescita omogenea delle pian- 
te ed una formazione contemporanea 
dei torsi. 

Irrigazione. L'irrigazione è la pratica 
colturale che più incide sia sulla quanti- 
tà che sulla qualità del raccol- 
to. Il cavolo rapa deve infat- 
ti essere irrigato sin dalle pri- 
missime fasi di coltivazione. 
Apporti d'acqua irregolari 



Distanze d'impianto 
del cavolo rapa 







>^te 



^MP 



40 cm T" 







Le distanze tra le file sono di 35-40 cm, 
quelle tra le piantine di 25-30 cm 



incidono fortemente sulla crescita delle 
piante e soprattutto sulla formazione del 
torso. Se invece si fa mancare acqua alle 
colture, aumenta la tendenza delle pian- 
te a fiorire precocemente e quindi non si 
riesce ad effettuare la raccolta. 
/\ Bisogna evitare di far asciugare ec- 
^ — ^ cessivamente il terreno e poi irri- 
garlo abbondantemente, perché potreb- 
bero verificarsi spaccature più o meno 
evidenti su una larga parte dei torsi do- 
po che hanno raggiunto il pieno svilup- 
po. Oltre a ciò è facile che la polpa di- 
venti troppo consistente (fibrosa) e quin- 
di meno adatta al consumo. 

Bisogna poi ricordare che se si attua 
la coltura nella seconda metà dell'anno, 
una parte del ciclo vegetativo avviene in 
estate, periodo in cui spesso le precipita- 
zioni piovose sono insufficienti e/o mal 
distribuite. Se le piogge sono scarse le 
irrigazioni devono continuare anche nel 



Le caratteristiche positive del cavolo rapa 

// cavolo rapa e tutti gli ortaggi che appartengono alla famiglia bota- 
nica delle Cruci/ere (cavolo verza, cavolo cappuccio, cavolfiore, cavo- 
lino di Bruxelles, ecc.) sono tra gli ortaggi più benefici che sì conosca- 
no. È noto da tempo che nelle popolazioni che consumano abbondante- 
mente cavoli l'incidenza del cancro (e soprattutto dei tumori alla mammel- 
la, all'intestino e alla prostata) è minore. I cavoli (e quello rapa non fa ec- 
cezione) contengono abbondantemente sostanze (ditioltìoni, glucosinolati, 
indoli, isotiocianati, cumarine, fenoli, ecc.) dotate di forti proprietà disin- 
tossicanti e protettive nei confronti dell'organismo. 

Il cavolo rapa, pur fornendo un apporto calorico molto basso (18 kcal per 100 
grammi) contiene vitamina C (23 mg per 100 grammi) e vitamine del gruppo B, sa- 
li minerali (calcio, ferro e fosforo) e una buona quantità di fibre, indispensabili per 
la regolazione dell 'attività intestinale e del metabolismo. Il sapore del cavolo ra- 
pa, notevolmente più delicato di quello dei «cugini», ne consente un più facile con- 
sumo anche come verdura cruda. In questo modo, tra l'altro, si consei-vano inte- 
gralmente le proprietà nutrizionali dell'ortaggio che, soprattutto con la cottura in 
acqua (poi buttata), verrebbero in buona paite rese inutilizzabili (la lessatura e 
l'eliminazione dell'acqua di cottura provocano la perdita di almeno il 50% delle 
sostanze protettive più importanti contenute nell'ortaggio). Una leggera scottatu- 
ra a vapore è spesso una via di mezzo più che accettabile. (Paolo Pigozzi) 



periodo autunnale, pur se meno frequen- 
ti ed abbondanti rispetto all'estate. 

Il metodo di irrigazione più diffuso 
è quello per aspersione (a pioggia), ma 
è valido pure il sistema per scorrimen- 
to-infiltrazione laterale dentro solchi. In 
questo secondo caso bisogna predispor- 
re un piccolo solco tra le file delle pian- 
te in cui far scorrere l'acqua. 

Diserbo. Durante tutto il ciclo di col- 
tivazione del cavolo rapa bisogna tenere 
pulite le aiole dalle piante infestanti che, 
specialmente durante l'estate - ma anche 
in primavera se la coltivazione si attua 
in tale periodo - possono svilupparsi ab- 
bondantemente. L'operazione si esegue a 
mezzo di ripetute zappature superficiali o 
di leggere estirpature manuali. 

Pacciamatura. Il cavolo rapa si pre- 
sta egregiamente ad essere coltivato in 
aiole pacciamate; questa pratica ne sem- 
plifica ulteriormente la coltivazione, in 
quanto evita l'esecuzione dei lavori di 
diserbo. Come materiali si possono im- 
piegare tanto teli plastici scuri, anche 
degradabili nel terreno, quanto paglia; 
se si adoperano teli plastici è consiglia- 
bile predisporre sotto gli stessi la mani- 
chetta per l'irrigazione. 

A Rotazione e consociazione. È op- 

*— ^ portuno non mettere a dimora ca- 
volo rapa per due anni di seguito nella 
stessa aiolà, né coltivarlo dopo ortaggi 
che appartengono alla sua stessa fami- 
glia botanica (cavolo verza, cavolo cap- 
puccio, cavolfiore, cavolo broccolo, ci- 
me di rapa, cavolo di Bruxelles, rapa, ca- 
volo cinese). 

Poiché è un ortaggio di dimensio- 
ni contenute (l'altezza complessiva che 
può raggiungere la pianta è compresa tra 
i 35 ed i 50 cm), il cavolo rapa può es- 
sere coltivato in consociazione con lat- 
tuga e radicchio da taglio, ed anche con 
fagiolo e fagiolino nano e lattuga da ce- 
spo, soprattutto ai bordi delle aiole. 

SI RACCOGLIE SRADICANDO 
LA PIANTA CON LE MANI 

/\ Se la pianta non viene raccolta, il 
^— ^ torso continua a crescere ed assu- 
me una forma allungata, diventa coria- 
ceo, o addirittura legnoso, e non si può 
più utilizzare. 

La raccolta si effettua sradicando la 
pianta con le mani quando il torso ha 
raggiunto le dimensioni caratteristiche 
della varietà. 

La raccolta inizia non prima che il 
torso abbia raggiunto i 4-5 centimetri 
di diametro. A grandi linee il periodo di 
raccolta in pianura padana va da fine 
settembre a metà novembre. 
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Dopo la raccolta si' asportano le fa- 
si tagliano le radici in modo che 
rimanga solo il torso, che si pone in un 
contenitore avendo cura di non ammac- 
carlo e quindi si avvia al consumo. 

In autunno-inverno si possono con- 
servare i torsi per alcune settimane in un 
ambiente fresco, con temperature non 
inferiori ai 4 °C (possono essere gli stes- 
si nei quali si conservano le patate). Se 
si collocano, ben asciutti, in sacchetti di 
polietilene per alimenti e si tengono in 
frigorifero, sempre ad una temperatura 
non inferiore ai 4 °C, l'ortaggio si può 
conservare più a lungo. Nei Paesi dove 
l'inverno è lungo e rigido i cavoli rapa 
si conservano come le carote, stratificati 
con torba o sabbia. 

Le quantità di raccolto possono risul- 
tare molto diverse a seconda delle con- 
dizioni di coltivazione e delle dimensio- 
ni dei torsi; da dieci metri quadrati di su- 
perficie si possono infatti raccogliere dai 
15 ai 60 chilogrammi di prodotto. 

ECCO LE PRINCIPALI AVVERSITÀ 
CHE LO POSSONO COLPIRE 

Di norma nei piccoli orti il cavolo ra- 
pa si coltiva senza interventi fitosanitari. 
Comunque le avversità che lo possono 
colpire sono rappresentate sia da malattie 
fungine, come peronospora e alternaria, 
che da insetti, come nottue e cavolaia. 

Malattie fungine. La peronospo- 
ra (Peronospora brassicae) (A) si ma- 
nifesta sulla pagina superio- 
re delle foglie con macchie 
giallastre, in corrispondenza 
delle quali, sulla pagina in- 
feriore, si sviluppa una leg- 
gera muffa grigiastra. Le fo- 
glie colpite ingialliscono e 
si seccano con conseguenti 
ripercussioni sullo sviluppo 
delle piante. Le condizioni 
ambientali del tardo autunno 
sono favorevoli alla malat- 
tia, considerato che lo svilup- 
po delle infezioni è favorito 
da periodi freddo-umidi e da 
temperature intorno ai 10-15 
°C. Per il contenimento delle 
infezioni si può ricorrere, in 
maniera preventiva o appe- 
na compaiono le prime mac- 
chie, a trattamenti con sali di 
rame (ossicloruro, idrossido, 
poltiglia bordolese, prodot- 
ti classificati come irritante o 
non classificato), alle dosi in- 
dicate in etichetta. 

L' alternaria (Alternaria 
brassicae) (B) si manifesta 
a livello fogliare con mac- 




1-Piante di cavolo rapa in fase di crescita coltivate in un'aiolà pacciamata con te- 
li plastici scuri. 2-Pianta con torso che ha quasi raggiunto le dimensioni utili per 
la raccolta. Si può notare che i piccioli delle foglie, piuttosto lunghi, sono inseriti 
direttamente sul torso 



te. Gli attacchi si contengono per mezzo 
degli stessi trattamenti realizzati con sa- 
li rameici contro la peronospora. 

Insetti. Le nottue sono rappresenta- 
te essenzialmente da Mamestra brassi- 
cae (C). Le larve nascono da uova de- 
poste sulla pagina inferiore delle foglie. 
All'inizio compiono piccole perforazio- 
ni e, in seguito, divorano ampie porzio- 
ni del lembo fogliare, riuscendo spes- 
so a scheletrizzare l'intero apparato ae- 
reo (foglie). 

La cavolaia (Pieris brassicae) (D) ha 
larve che, nascendo da uova deposte sul- 
la pagina inferiore, vivono inizialmen- 
te gregarie per poi separarsi negli stadi 
avanzati del loro sviluppo. Anche que- 
ste larve, analogamente alle nottue, sche- 




chie rotondeggianti dissecca- 



A-Foglia colpita dalla peronospora, con muffa grigia visìbile 
sulla pagina inferiore. li-Foglia colpita da Alternaria brassi- 
cae. C-Larva di Mamestra brassicae (40 mm di lunghezza a 
completo sviluppo). D-Gruppo di larve di Pieris brassicae (40 
mm di lunghezza a completo sviluppo) 



letrizzano le foglie e riescono a divora- 
re gran parte dell'apparato fogliare. Nei 
confronti delle giovani larve M. brassi- 
cae e P brassicae si può ricorrere al trat- 
tamento con Bacillus thuringiensis var. 
kurstaki-6,4 (non classificato, alla dose 
di 10 grammi per 10 litri d'acqua) o con 
spinosad-44,2 o 1 1 ,6 (non classificato, al- 
la dosi di 3 millilitri per la formulazione 
al 44,2% e di 10 mi per quella all' 1 1,6%, 
riferite a 10 litri d'acqua) al manifestarsi 
delle prime infestazioni. 

SI CONSUMA SIA CRUDO 

CHE COTTO ED È OTTIMO 

ANCHE SOTT' ACETO 

Il cavolo rapa, ortaggio dal sapore 
più delicato di quello degli altri cavoli, si 
consuma sia crudo (grattug- 
giato e condito come si fa con 
le carote, oppure aggiunto ad 
altre verdure crude) che cotto 
(lessato preferibilmente al va- 
pore e condito come si fa con 
le bietole da orto). 

Si può anche affettare 
molto sottilmente, passare 
nella pastella e poi friggere 
nell'olio. 

E ottimo inoltre conser- 
vato sottaceto, tagliato a ba- 
stoncini precedentemente 
sbollentati per uno-due mi- 
nuti (in rapporto alle loro di- 
mensioni), o lasciati crudi. 

coiiivazione Alberto Locatela 

Interventi tìtosanitari Aldo Pollini 

Puntate pubblicate. 

• Il cavolo rapa, ortaggio po- 
co coltivato che si raccoglie in 
autunno (11/2009). 

• Il cavolo rapa, ortaggio dal 
sapore delicato che si con- 
suma sia crudo che cotto 
(12/2009). 

Fine 
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All'inizio di dicembre 





• La tecnica 
del ghiaccio secco: 

un sistema di pulizia pratico 
ed ecosostenibile 



• Cultura e civiltà contadina: 

riscopritele al Museo di Cordano 







Indice analitico 
2005-2009 



• In allegato l'indice 
di "Vivere La Casa 
in Campagna" 

Troverete tutti gli articoli 
pubblicati dal 2005 al 2009 





Come ricevere "Vivere La Casa in Campagna" 

• I lettori con vecchio abbonamento pluriennale già in corso nel 2007, ai quali non abbiamo ancora inviato 
i solleciti di rinnovo, riceveranno Vivere La Casa in Campagna gratuitamente fino alla scadenza del loro 
attuale abbonamento. 

• Tutti gli altri lettori riceveranno Vivere La Casa in Campagna solo se avranno sottoscritto la relativa 
integrazione di 5,00 euro unitamente all'ordine di abbonamento (nuovo o rinnovo) a Vita in Campagna. 



DA DICEMBRE SCARICA GRATIS DAL SITC 




iscirà il numero d'inverno 



Alcuni argomenti del prossimo numero: 
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Quali accorgimenti mettere in atto 
per migliorare il terreno compatto dell'orto 

Capita spesso di poter disporre, per l'orto, di terreni piuttosto compatti. Sono suoli difficili 

da migliorare, ma alcuni accorgimenti possono rendere più agevole la loro lavorazione; 
ve ne suggeriamo alcuni che possono aiutarvi a rendere il terreno più adatto alla coltivazione 



In molti manuali di orticoltura è scrit- 
to che il terreno da orto dovrebbe essere di 
medio impasto o tendenzialmente sciol- 
to, ricco di sostanza organica, facilmente 
lavorabile, disposto in modo che l'acqua 
sgrondi rapidamente e al tempo stesso il 
terreno si mantenga fresco (cioè trattenga 
un'umidità favorevole per le piante). 

Nella pratica comune si sa che queste 
condizioni si riscontrano in casi rari, che 
molto spesso bisogna fare i conti con suo- 
li completamente diversi, anche se si tro- 
vano a poche decine di metri di distanza 
l'uno dall'altro e che quindi si devono ap- 
plicare tecniche differenti caso per caso 
per ottenere la migliore resa possibile. 

In particolare, chi ha a che fare con 
terreni compatti (caso frequente nelle 
nostre regioni) quali accorgimenti può 
mettere in atto per migliorare le condi- 
zioni di coltivazione? Ecco alcuni sug- 
gerimenti che possono aiutare a rendere il 
terreno dell'orto, ma anche quello del 
giardino, più adatto alla coltivazione. 

COME LAVORARE 
IL TERRENO COMPATTO 

Di solito i suoli compatti sono anche 
umidi, per cui prima di tutto è necessa- 
rio sistemare la superficie dell'orto in 
modo che l'acqua sgrondi facilmente 
dalle aiole e non rimangano ristagni 
neppure dopo piogge abbondanti e pro- 
lungate. Anche nel caso di una superfì- 
cie limitata è necessario dare pendenza 
all'appezzamento e raccogliere l'acqua 
in eccesso in fossetti che devono venire 
collegati a scoline di maggiori dimen- 
sioni. Oltre a questo, le aiole devono es- 




Tipico aspetto di terreno compatto. Se ne 
può migliorare la struttura con l'adozio- 
ne dì alcuni accorgimenti, come la siste- 
mazione per favorire lo sgrondo dell'ac- 
qua, un 'appropriata lavorazione, una re- 
golare concimazione organica e altri 





Non fresate 

il terreno perché 

questo porterebbe 

a un rapido 

compattamento 

e alla formazione 

della crosta 

superficiale 

L'uso continuativo 
di letame 
(nella foto) 
o dì compost 
è uno dei mezzi 
più idonei 
per migliorare 
i terreni compatti 



sere notevolmente sopraelevate (10-15 
ma anche 20-25 centimetri) rispetto al 
livello del terreno e/o disporre la super- 
ficie a porche (dette anche prose, proso- 
ne, colmini, magoli, passate). 

Lavorate il terreno, in tutte le aiole 
in cui è possibile, nel corso dell'autun- 
no in modo che durante l'inverno gli 
agenti atmosferici aiutino il disgrega- 
mento delle parti più grossolane esposte 
ai freddi invernali. 

Nei terreni di nuova coltivazione si 
può vangare anche in piena estate per di- 
sperdere, almeno in parte, l'umidità di 
fondo del terreno e permettere che 
l'azione del sole possa contribuire a di- 
sgregare maggiormente le parti più gros- 
solane del terreno stesso. 

A Con i lavori di fondo del terreno non 
andate oltre i 30-35 centimetri di 
profondità, perché correreste il rischio di 
portare in superficie strati ancora più 
compatti, poco fertili e in cui l'aria circo- 
la poco. Il problema del compattamento 
dello strato di terreno sottostante a quello 
lavorato (compattamento che viene co- 
munemente detto «suola» e che ostacola 
il deflusso dell'acqua in eccesso, la circo- 
lazione dell'aria, l'approfondimento del- 
le radici) è minore o poco rilevante negli 
appezzamenti dove i lavori vengono ese- 
guiti a mano, mentre è frequente in quel- 
li arati. 

A Non fresate il terreno perché que- 
sto porterebbe a un rapido compat- 
tamento e alla formazione della crosta 
superficiale. 

Inoltre, anziché vangare il terreno ri- 
voltando la fetta, provate a smuovere a 
fondo il terreno usando il forcone. Il ter- 
reno rimane sul posto e, se la sostanza 
organica distribuita prima della lavora- 
zione è molto matura, si interra abba- 
stanza facilmente. È comunque sempre 
necessario operare con il terreno «in 
tempera», che è uno stato in cui l'umi- 
dità non è né troppo elevata (quindi il 
terreno non si impasta) né troppo bassa 
(cioè non diventa polvere) [1]. 

L'IMPORTANZA 
DELLA SOSTANZA ORGANICA 

Arricchite il terreno ogni anno, 
senza interruzione, di sostanza orga- 
nica {letame, compost), molto matura 
(almeno 9-10 mesi di permanenza in 
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concimaia o nel cumulo; meglio se il pe- 
riodo è maggiore). 

Le quantità medie da distribuire va- 
riano da 3 a 5 chilogrammi per metro 
quadrato, ma si possono aumentare un 
po', soprattutto per quanto riguarda il le- 
tame, specialmente in presenza di suoli 
molto compatti. La funzione della so- 
stanza organica è soprattutto quella di 
migliorare lo stato fisico del terreno (ef- 
fetto ammendante), ma ne risente in mo- 
do positivo anche la fertilità complessi- 
va del terreno. 

In teoria il momento più adatto per la 
distribuzione della sostanza organica è al 
termine della stagione fredda (minori di- 
spersioni, più rapida trasformazione del- 
la sostanza organica). In molti casi, però, 
se si interra la sostanza organica in que- 
sto periodo si smuove il terreno al punto 
da rendere estremamente difficoltosa la 
successiva preparazione degli strati su- 
perficiali che devono accogliere le coltu- 
re di fine inverno-inizio primavera (for- 
mazione di zolle di grandi dimensioni). 
Se invece si interra la sostanza organica 
molto matura a metà autunno-inizio in- 
verno quando si fanno i lavori di fondo, 
questi problemi non si verificano o si at- 
tenuano, appunto perché il terreno viene 
sottoposto all'azione della pioggia, del 
gelo e disgelo, che provocano un affina- 
mento naturale del terreno [2]. 

Bisogna comunque continuare nel 
tempo a somministrare sostanza organi- 
ca perché il miglioramento diventi via 
via maggiore e le colture ne risentano in 
modo stabile. 

L'uso della torba in genere non forni- 
sce gli stessi risultati dell'impiego con- 
tinuativo di letame o di compost e inol- 
Atre potrebbe portare variazioni, an- 
che se temporanee, della reazione 
(pH) del terreno non facilmente valuta- 
bili (il terreno potrebbe diventare mo- 
mentaneamente un po' più acido). 

Anche se non avrete effetti positivi 
paragonabili a quelli che si ottengono 
con letame o compost, potete, in man- 
canza degli stessi, usare il letame con- 
centrato e la pollina che si impiegano in 
quantità che variano da 200 a 500 gram- 
mi per metro quadrato, a seconda dei 
prodotti presenti sul mercato. 

In questi terreni è comunque opportu- 
no prendere in considerazione la pratica 
del sovescio [3], che si dimostra partico- 
larmente adatta a incidere in modo posi- 
tivo sullo stato fisico del terreno. 

L'apporto di sabbia (1-3 metri cubi 
per 100 metri quadrati, proponibile 
esclusivamente in un piccolo orto) può 
avere qualche effetto nel miglioramen- 
to del terreno solo se ripetuto per diver- 
si anni, ma in caso di terreni molto 
compatti i risultati potrebbero essere di 
scarsa entità. 



COPRITE LE MOLE 

IN ATTESA DI SEMINE 

E TRAPIANTI 

Dopo la preparazione del letto di se- 
mina, in attesa di semine e trapianti, co- 
prite le aiole già preparate con teli 
plastici perché eventuali piogge potreb- 
bero compromettere le operazioni di av- 
vio delle coltivazioni (il terreno rischie- 
rebbe di compattarsi nuovamente e di 
inumidirsi troppo). 



L'UTILITÀ 
DELLA PACCIAMATURA 

Utilizzate, per tutte le colture in cui 
è possibile, la pacciamatura con teli 
plastici o con paglia per evitare che l'ef- 
fetto battente della pioggia, o delle irriga- 
zioni, contribuisca a compattare il terre- 
no. Nei terreni compatti la pacciamatura 
può dare risultati assai positivi perché fa- 
vorisce una miglior circolazione dell'aria 
con un benefico effetto per la respirazio- 



Alcune soluzioni per ottenere buoni risultati 
in un orto con terreno compatto 



10-15 cm 
(20-25 cm) 
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50-60 cm 



Copertura con 
terriccio torboso 








Pane di terra 



Terriccio torboso 



Aiolà senza pacciamatura 



Aiolà con pacciamatura 




Terreno più compatto 



Pacciamatura gÌ^V-?-^Vv'"'\ ••'.■.'•.*'• :?>."** : '-'::\ 
Terreno mealio arieggiato 



A-Nei terreni compatti è opportuno che le aiole siano sopraelevate, rispetto al livel- 
lo del suolo, di almeno 10-15 (ma anche 20-25) centimetri per consentire un adegua- 
to sgrondo dell 'acqua. B-Per accentuare il drenaggio dell 'acqua si può sistemare il 
terreno a porche, anche di limitata larghezza (50-60 centimetri). C-Per facilitare la 
germinazione è consigliabile seminare a righe e poi coprire i semi con terriccio tor- 
boso o con torba mista a sabbia. D-Quando trapiantate, se il suolo si presentasse an- 
cora poco adatto ad accogliere le piante, predisponete una buchetta un pò 'più am- 
pia rispetto alle dimensioni necessarie e collocate un po' dì terriccio torboso - o tor- 
ba e sabbia - tra il terreno e il pane di terra delle piantine. E-L' azione battente del- 
la pioggia provoca o aumenta il compattamento del suolo. Se invece l 'aiolà è protet- 
ta dalla pacciamatura, il terreno rimane più soffice e meglio arieggiato 
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ne delle radici e per l'attività degli orga- 
nismi microscopici che vivono nel terre- 
no e quindi per la vita complessiva delle 
piante. Quando si toglie la pacciamatura, 
il terreno si presenta più arieggiato e può 
essere lavorato con maggiore facilità. 

L'IRRIGAZIONE GIOCA 
UN RUOLO DETERMINANTE 

Scegliete, per irrigare, il sistema 
che prevede l'uso di manichette, o 

strutture simili, perché contribuisce a li- 
mitare il compattamento del terreno ri- 
spetto agli altri metodi irrigui. Utilizza- 
te il sistema per aspersione (a pioggia) 
solo per inumidire i nuovi seminati fino 
alla loro germinazione, facendo atten- 
zione a usare docce e irroratori che divi- 
dano finemente il getto d'acqua. 

QUANDO È POSSIBILE PREFERITE 
IL TRAPIANTO ALLA SEMINA 

Per iniziare le colture date la prefe- 
renza al trapianto, utilizzando pianti- 
ne con pane di terra, perché con la se- 
mina diretta, nella fase della germinazio- 
ne, vi potrebbero essere problemi dovuti 
alla compattezza del terreno e la possibi- 
le formazione di una crosta superficiale. 

Quando trapiantate, nel caso in cui il 
terreno si presentasse ancora poco adat- 
to ad accogliere le piante, predisponete 
una buchetta un po' più ampia rispetto 
alle dimensioni necessarie e collocatevi 
una piccola quantità di terriccio torboso, 
o torba mescolata a sabbia, in modo che 
le nuove radici si possano sviluppare più 
agevolmente. 

Nelle colture in cui non è attuabile 
il trapianto (come ad esempio lattuga 
da taglio, pisello, ecc.) seminate a righe 
riempiendo poi il solchetto di semina 
(cioè coprendo il seme) con terriccio 
torboso o con torba mista a sabbia. 
Questo accorgimento facilita notevol- 
mente la germinazione. 

Fino a primavera avanzata protegge- 
te i seminati con tessuto non tessuto, 
così da attenuare l'impatto dell'acqua 
sul terreno. 

LE VARIETÀ E LE SPECIE 
DI ORTAGGI DA SCEGLIERE 

Nella scelta delle varietà è molto im- 
portante avvalersi dell'esperienza per- 
sonale e di quella di altri coltivatori 
che operano nelle vicinanze con terre- 
ni simili. Infatti, pur non essendo dispo- 
nibili varietà specifiche per terreni com- 
patti, l'osservazione e l'esperienza perso- 
nale possono orientare meglio nella scel- 
ta delle varietà stesse. Un caso particola- 
re è rappresentato dalla carota: nei suoli 
compatti è opportuno seminare le varie- 




tà a forma di «trottola», come la Mercato 
di Parigi, o mezze lunghe con punta affu- 
solata, come la Chantenay (vedi articolo 
pubblicato sul n. 2/2005, pag. 20). 

Alcune colture come la patata, la 
patata dolce, ma anche l'aglio e la ci- 
polla, dati gli strati del terreno in cui si 
sviluppano e le cure di coltivazione di 
cui abbisognano, contribuiscono al mi- 




Per irrigare scegliete il sistema che pre- 
vede l'uso di manichette, perché limita il 
compattamento del terreno rispetto agli 
altri metodi di irrigazione 





Fino a primavera avanzata proteggete i 
seminati con tessuto non tessuto, per at- 
tenuare l'impatto dell'acqua sul terreno 



Aiolà interamente 

pacciamata: 

al termine 

della coltivazione 

il terreno 

si presenta 

più arieggiato 

e più facilmente 

lavorabile 

rispetto 

a quello 

delle aiole 

non pacciamate 



glioramento dei suoli compatti. 

In ogni caso le piante orticole sono 
molte, perciò escluderne qualcuna (co- 
me per esempio l'asparago bianco, la ci- 
coria da radice, ecc.), in quanto poco 
adatta a terreni compatti, non dovrebbe 
comportare grossi problemi, mentre al- 
cune (come il peperone, il peperoncino, 
il basilico, ed altri) potrebbero essere 
coltivate in vaso. 



Va ancora ricordato che i migliora- 
menti della struttura del terreno si otten- 
gono nel corso di alcuni anni, e terreni 
difficili come quelli compatti possono 
non di rado fornire buoni risultati pro- 
duttivi quando i continui apporti di so- 
stanza organica, la tempestività delle la- 
vorazioni e gli accorgimenti adottati co- 
minciano a far vedere il loro effetto. 

Giuseppe Cipriota 

[1] Lo stato di tempera varia da terreno a 
terreno. Teoricamente si valuta che possa 
corrispondere ad un contenuto in acqua 
del 40-50%, contenuto inteso come capa- 
cità di trattenere acqua del terreno stesso 
(capacità idrica). 

[2] I vecchi agronomi, come principio ge- 
nerale, distribuivano la sostanza organica 
ed eseguivano i lavori di fondo nei terreni 
pesanti durante l'autunno, mentre in quel- 
li sciolti (o tendenzialmente sciolti) subito 
prima dell'attuazione delle colture. Tale 
principio si può ritenere sempre valido, 
anche se è determinante l'esperienza ma- 
turata nei decenni in rapporto al tipo di ter- 
reno che ciascuno ha a disposizione. 

[3] Il sovescio è un'importante pratica 
che consiste nel coltivare e poi interrare 
alcuni tipi di piante erbacee, meglio se 
leguminose, per mantenere ed aumenta- 
re la fertilità del terreno. L'argomento è 
stato trattato nei n. 11 e 12/2001 rispet- 
tivamente a pag. 54 e a pag. 48, e nel n. 
1/2002 a pag. 50. 
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Risposte ai lettori 

PATATE DOLCI COLPITE 
DAL «MAL VINATO» 

Vi allego alcune foto che ritraggono 
le patate dolci che ho coltivato nel mio 
orto. Cosa sono le macchie nere presen- 
ti sui «tuberi» ? A cosa sono dovute e co- 
me si possono prevenire ? 

Giuseppe Colognesi 
Monteveglio (Bologna) 

In base a quanto è visibile nelle foto 
inviateci, i tuberi di batata o patata dol- 
ce appaiono invasi dalla muffa violaceo- 
nerastra, probabilmente del microrgani- 
smo fungino Rhizoctonia violacea. 

Si tratta di una malattia nota come 
«mal vinato», che colpisce anche i 
tuberi della patata, la radice fitto- 
nante delle bietole e delle carote, le 
zampe dell'asparago e la parte sot- 
terranea di diverse altre piante erba- 
cee (erba medica, trifoglio, ecc.); 
una volta aggrediti dal fungo questi 
organi si ricoprono di una muffa di 
colore violaceo che causa la morte 
dei tessuti e il loro annerimento. 

La malattia trova condizioni favore- 
voli di sviluppo nei terreni acidi e umidi, 
nei quali si conserva per lungo tempo. 




Le patate dolci del lettore sono state 
probabilmente colpite dal «mal vinato», 
una grave malattia fungina per la quale 
è necessario sospendere la coltivazione 
delle specie suscettibili (vedi testo) 

Prevenzione. Nei terreni che hanno 
ospitato piante infette va evitata, per alme- 
no 4-5 anni, la coltivazione delle piante 
suscettibili sopra indicate. (Aldo Pollini) 

È UNA ZUCCA 
DEL TIPO «HALLOWEEN» 

Nel mio orto sono nate spontaneamen- 
te due piante di zucca che hanno prodotto 
frutti del diametro di circa 40 cm, dì cui 
allego le foto. Il mio dubbio è questo: so- 
no zucche tipo «Gigante» o «Quintale», 
commestibili, oppure sono zucche tipo 
«Halloween», quindi non commestibili? 

Mauro Bertocci 
Varali o Pombia (Novara) 



Dalle fotografie sembra proprio che le 
zucche del lettore siano del tipo «Hal- 
loween», un gruppo di varietà con frutto 
di forma sostanzialmente sferica, un po' 
appiattita o leggermenente allungata, del 
peso di 3-4 fino a 10 e più chili. 

La buccia è di colore rosso-arancio, 
giallo-arancio brillante (esiste una sele- 
zione a buccia bianca). Queste zucche 
non vengono usate per il consumo. 





Le zucche del letto- 
re sono del tipo «Hallo- 
ween». Le zucche «Quin- 
tale» (nel particolare) 
sono di dimensione e 
peso maggiori e di for- 
ma schiacciata 



La «Gigante quintale» (o «Quinta- 
le» o «Gran quintale») è invece caratte- 
rizzata da un frutto di notevoli dimensio- 
ni, di forma sferica schiacciata ai poli; la 
buccia è di colore giallo-arancio e pre- 
senta delle costolature appena rilevate. 
La polpa è abbastanza spessa di colore 
giallo in diverse tonalità; la cavità cen- 
trale del fratto che contiene i semi è piut- 
tosto ampia. Può raggiungere e superare 
i 30 chili (fino a 50). Questa zucca è 
commestibile e si conserva di solito con 
discreta facilità, generalmente più del ti- 
po «Halloween». (Alberto Locateli!) 

PATATE DANNEGGIATE 

DALLE ARVICOLE: 
COME COMBATTERLE 

Quest'anno per la prima volta ho 
raccolto le mie patate (varietà Monna 
Lisa) con un 'alta percentuale di tuberi 
difettosi: per essere chiaro vi allego una 
foto. La causa del danno può essere un 
insetto o una malattia? Come posso in- 
tervenire infuturo? 

Andrea Calzi 
Firenze 

Il tubero di patata è stato danneggiato 
dalle arvicole (topi campagnoli). Respon- 
sabile è probabilmente l'arvicola del Sa- 
vi (Pitymys savii), una specie diffusa in 
gran parte dell'Italia, tranne la Sardegna 
e le regioni nord-orientali. Essa si ali- 
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In un anno porta a termine 4-5 parti 
dando alla luce ogni volta 3-4 piccoli. 
Questi ultimi vengono svezzati dopo due 
settimane di vita e si rendono indipen- 
denti dopo 24-25 giorni, per poi ripro- 
dursi intorno al terzo mese di vita. 

La lotta può essere realizzata tra- 
mite esche avvelenate con bromadio- 
lone + difenacum (ad esempio Muskil 
Super Grano della ditta Zapi) che van- 
no collocate entro il foro delle galle- 
rie scavate nel suolo, avvalendosi di un 
pezzo di canna comune tagliata a «fet- 
ta di salame», da usare come paletta, 
/\ avendo cura di non toccare l'esca 
*— ^ con le mani nude in quanto i rodi- 
tori, avvertendo il vostro odore, finireb- 
bero per disdegnarle. (Aldo Pollini) 

TIGNOLA DEL POMODORO: 

PER LA LOTTA VI SONO 

IN COMMERCIO 

DUE PRINCIPI ATTIVI 

Sul n. 11/2009, apag. 
23, abbiamo pubblicato 
una risposta ai lettori sulla 
lotta alla tignola del pomo- 
doro (Tuta absoluta) indi- 
cando che non vi sono pre- 
parati antiparassitari regi- 
strati per la lotta a tale in- 
setto. Recentemente, inve- 
ce, sono stati registrati dal 
Ministero della salute due 
principi attivi efficaci contro la tignola 
del pomodoro: indoxacarb e spinosad. 

Più precisamente, sono oggi disponi- 
bili prodotti a base di indoxacarb-30, 
nocivo, nome commerciale Steward; a 
base di spinosad-44, bio, non classifica- 
to, nomi commerciali Laser e Spintor; a 
base di spinosad-11, bio, non classifica- 
to, nomi commerciali Success e Conser- 
ve SC. (Aldo Pollini) 
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I migliori portinnesti per le pomacee: 
melo, pero, cotogno e nashi 

La gamma di portinnesti disponibili consente di ottenere una riduzione anche considerevole dello sviluppo 
delle piante, una precoce entrata in produzione ed un miglioramento della qualità dei frutti; alcuni di essi 

sono resistenti all'afide lanigero (melo) e al temibile «colpo di fuoco batterico» (pero). In ogni caso, 
scegliendo il portinnesto giusto è possibile, pur entro certi limiti, adattare le colture ai diversi tipi di terreno 

Nella precedente puntata (n. 1 1/2009) 
vi abbiamo fornito alcune indicazio- 
ni generali sulla scelta del portinnesto; 
qui invece esaminiamo i pregi e i difetti 
dei principali portinnesti, iniziando con 
quelli per le pomacee, spiegando i mo- 
tivi che consigliano di ricorrere ad uno 
piuttosto che ad un altro. 
In questo e negli articoli che seguiran- 
^t no, la descrizione dei portinnesti per 
^A le singole specie è accompagnala da 
I disegni (come quello a lato), i qua- 
^B li danno un'idea dello sviluppo in al- 
▼ tezza che ogni portinnesto conferisce 

alla varietà che vi è innestata sopra. 

Si tratta, ovviamente, di valori pura- 
mente indicativi; lo sviluppo dell'albero 
dipende infatti dalle con- io mT 
dizioni più o meno favore- 
voli in cui lo stesso si tro- 
va a vivere (microclima 
adatto, fertilità del terre- 
no) e dagli interventi del- 
l'uomo. L'irrigazione, la 
concimazione, un'ecces- 
siva produzione, oppure il 
diradamento o l'elimina- 
zione dei frutti sulle pian- 
te giovanissime e, soprat- 
tutto, la potatura possono 
modificare sensibilmente 
lo sviluppo della pianta. 

Pertanto l'illustrazio- 
ne qui a lato indica essen- 
zialmente le proporzioni 
che di solito esistono fra 
le piante in un determi- 
nato ambiente a parità di 
condizioni di coltura. 
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Melo. \-Una vecchia pianta di melo della varietà Morgenduft, di oltre trent'anni, 
innestata su franco: il franco e il selvatico danno luogo ad alberi molto alti. 2-1 mo- 
derni portinnesti clonali sono stati selezionati per ottenere una riduzione più o me- 
no forte dello sviluppo e una precoce entrata in produzione, inoltre conferiscono 
alla frutta qualità organolettiche eccellenti 



1 1/2009, a pag. 25) danno luogo ad 
alberi molto alti e quindi possono es- 
sere preferiti soltanto nei casi in cui 
il melo debba assolvere più che al- 
tro una funzione di ombreggiamen- 
to in un giardino, indipendentemen- 



I PORTINNESTI 
PER IL MELO 

I portinnesti per il me- 
lo sono rappresentati dal 
franco o dal selvatico, op- 
pure da piante appartenen- 
ti ad altre specie, opportu- 
namente selezionate. 

II franco e il selvatico 
(vedi l'articolo pubblica- 
to su Vita in Campagna n. 
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Pajam 2 



EM25 



EM 9 



EM26 



EM27 



Melo. Influenza dei diversi portinnesti sulla vigoria dell'albero. Ad esem- 
pio una varietà innestata su franco o su selvatico può raggiungere i 10 
metri di altezza, mentre una varietà innestata su EM 9 raggiunge media- 
mente i 2,5 metri di altezza 



te dal fatto che sia facile o scomodo rac- 
coglierne i frutti e, se occorre, difender- 
lo dai parassiti. 

Ma se si desidera avere un albero di 
modeste dimensioni, che entri presto in 
produzione, dal quale sia facile racco- 
gliere i frutti - e, proprio perché di mo- 
deste dimensioni, sia 
anche facile difen- 
derlo dai parassiti 
con qualche irro- 
razione o coprir- 
lo con rete per 
proteggerlo dal- 
la grandine o da- 
gli uccelli - allo- 
ra bisogna ricor- 
rere a piante in- 
nestate su portin- 
nesti particolari. 
Oggi la colti- 
vazione del me- 
lo per produzio- 
ne commercia- 
le di frutta è im- 



MM 106 



MM 111 
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postata, si può dire esclusivamente, su 
portinnesti clonali (vedi l'articolo pub- 
blicato su Vita in Campagna n. 1 1/2009, 
a pag. 25-26) che sono stati selezionati 
sia per ottenere una riduzione più o me- 
no forte dello sviluppo ed una precoce 
entrata in produzione, sia per conferire 
alla frutta qualità organolettiche eccel- 
lenti. Alcuni di essi, inoltre, sono resi- 
stenti all'afide lanigero, un insetto che 
attacca anche le radici determinando un 
forte deperimento dell'albero. 

Questi portinnesti furono selezionati 
originariamente in Inghilterra nella pri- 
ma metà del secolo scorso e sono indi- 
cati con una sigla ed un numero; la sigla 
è rappresentata da «EM» (o solo «M») 
per i portinnesti selezionati alla Stazio- 
ne sperimentale di East Mailing; oppu- 
re da «MM» per quelli selezionati dal- 
l'Istituto John Innes di Merton in col- 
laborazione con la predetta Stazione di 
East Mailing. 

In tempi più recenti diversi altri isti- 
tuti di ricerca di vari Paesi hanno sele- 
zionato altri tipi, alcuni dei quali pro- 
mettono di migliorare le prestazioni di 
quelli originari. 

I portinnesti di East Mailing 

(serie «EM») 

EM 9. È il portinnesto oggi più uti- 
lizzato per il melo. Riduce sensibilmen- 
te lo sviluppo dell'albero facendogli 
raggiungere un'altezza limitata di 2,5- 
3,5 metri; su una pianta di tali dimensio- 
ni è possibile quindi eseguire da terra le 
operazioni di potatura e di raccolta. 

Solo in terreni molto fertili e con va- 
rietà molto vigorose l'altezza raggiunta 
dall'albero può essere di poco superio- 
re, ma è possibile contrastarla, sia effet- 
tuando l'innesto della varietà 50 cm cir- 
ca sopra il colletto (quindi più alto del 
normale per sfruttare l'effetto nanizzan- 
te), sia adottando forme di allevamen- 
to adatte, sia aumentando leggermente 
le distanze fra una pianta e l'altra per li- 
mitare lo sviluppo in altezza e favorire 
quindi quello in ampiezza. 

Questo portinnesto esige terreni fer- 
tili e irrigui; non è molto sensibile al- 
l'asfissia radicale (le sue radici si distri- 
buiscono prevalentemente in vicinanza 
della superficie del suolo) ma va sogget- 
to al fenomeno della stanchezza del ter- 
reno e quindi, dovendo reimpiantare dei 
meli nello stesso luogo dal quale sono 
stati estirpati meli innestati su M 9, oc- 
corre cambiare portinnesto o aspettare 
due-tre anni. 

A causa dell'apparato radicale mol- 
to ridotto, non solo in profondità ma an- 
che in ampiezza, gli alberi devono es- 
sere provvisti di un palo di sostegno, se 
isolati, oppure essere assicurati a due- 



Melo. Giovani meli 

innestati su EM 9, 

il portinnesto oggi 

più utilizzato 

per il melo. 

Esso riduce 

di molto lo sviluppo 

dell'albero, 

facendogli 

raggiungere 

un 'altezza limitata 

e facilitando così 

le operazioni 

di potatura 

e di raccolta 





Melo. Meli della varietà Golden Deli- 
cious innestati su EM 26, portinnesto un 
po' più vigoroso, leggermente più rustico 
e con apparato radicale un pò ' più svi- 
luppato rispetto a EM 9 



Melo. Pochi anni dopo 

l'impianto, ì meli innestati 

su EM 9 presentano, 

nel punto di innesto, 

un ingrossamento piuttosto 

voluminoso, condizione 

che tuttavia non crea problemi 



tre fili di ferro sovrapposti, se in filare. 
Caratteristica dei meli innestati su EM 
9 è quella di presentare, pochi anni do- 
po l'impianto, un ingrossamento piutto- 
sto voluminoso nel punto di innesto. Ma 
questo non crea problemi. 

Di questo portinnesto è preferibile 
utilizzare la selezione Ernia, che è esen- 
te dalle principali malattie da virus. Esi- 
ste poi la selezione Pajam 2, che presen- 
ta un vigore leggermente superiore. 

EM 26. E un portinnesto un po' più 
vigoroso di EM 9 e di Pajam 2 e legger- 
mente più rustico, ma ugualmente esi- 
gente quanto a fertilità del terreno e di- 
sponibilità di irrigazione. Avendo un ap- 
parato radicale un po' più sviluppato ri- 
spetto a EM 9, presenta anche un mi- 
gliore ancoraggio ma necessita comun- 
que di sostegno. Può essere utilizzato 
con varietà deboli o di tipo «spur» [1]. 

EM 25. Questo è un portinnesto piut- 
tosto vigoroso, ma conferisce ugual- 
mente un'entrata in produzione piutto- 
sto precoce. Tollera abbastanza bene il 
freddo, il marciume del colletto ed il 
marciume radicale 6 quindi può essere 
conveniente per coltivare varietà di me- 
lo deboli o di tipo «spur» [1] in ambien- 
ti con inverni freddi e umidi. 

EM 27. E un portinnesto debolissi- 
mo, che dà luogo a piante piccole o mol- 
to piccole; è dunque adatto per coltiva- 
re un melo in vaso. E naturalmente mol- 
to esigente quanto a fertilità del terre- 
no e disponibilità di acqua, ma anche in 
questo caso la qualità della produzione 
è ottima. 
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I portinnesti Mailing Merton 

(serie «MM») 

Questi portinnesti, oltre che dalla si- 
gla «MM», sono contrassegnati da un 
numero superiore a 100. Essi presen- 
tano la caratteristica di essere resisten- 
ti all'afide lanigero (Eriosoma lanige- 
rum). Numerosi individui di questa spe- 
cie di insetto vivono anche sulle radici e 
il danno che recano all'apparato radica- 
le si somma a quello prodotto dagli indi- 
vidui che attaccano la chioma. La diffu- 
sione di questi ultimi, che si è accentua- 
ta notevolmente negli anni recenti, può 
essere limitata, oltre che da insetticidi 
specifici, da un predatore, l'imenotte- 
ro Aphelinus mali, ma sulle radici è ben 
difficile intervenire. 

Questo giustifica l'impiego di portin- 
nesti, come gli MM, che non subiscono 
danni particolari dall'attività del paras- 
sita. Due tipi erano stati diffusi in Italia 
negli anni passati: MM 106 e MM 111. 

MM 106. Debole quasi quanto M9, 
è stato recentemente abbandonato per la 
sua notevole suscettibilità al marciume 
del colletto; può essere impiegato con 
una certa tranquillità soltanto nei terre- 
ni sabbiosi. 

MM 111. È un ottimo portinnesto 
che, pur essendo abbastanza vigoro- 
so, presenta come EM 25 una entrata in 
produzione abbastanza precoce. Possie- 
de una buona rusticità, si adatta anche 
a terreni leggeri e/o ghiaiosi, ed è mol- 
to adatto per varietà di tipo «spur» [1 ] o 
comunque deboli. 

I PORTINNESTI PER IL PERO 

II pero può essere innestato su fran- 
co, su selvatico, su cotogno, su bianco- 
spino. 

Franco. Il franco, cioè la pianta de- 
rivata dal seme di una comune varietà 
di pero, è dotato di notevole rusticità e 
viene utilizzato nei casi in cui il terre- 
no è magro e siccitoso, con percentua- 
le di calcare attivo superiore al 6-7%. 
È molto vigoroso e dà origine ad albe- 
ri di grande sviluppo e di tardiva entrata 
in produzione; per questi motivi è rara- 
mente utilizzato. 

Oggi si dispone tuttavia anche di 
franchi ottenuti in seguito ad accurate 
selezioni effettuate per costituire indivi- 
dui in grado di tollerare particolari av- 
versità; questi individui sono stati e ven- 
gono moltiplicati per talea o per micro- 
propagazione e sono quindi essi pure dei 
portinnesti clonali (come quelli di coto- 
gno di cui parleremo fra poco). 

I più importanti di questo gruppo so- 
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Melo. I portinnesti del melo della serie 
MM sono resistenti all'afide lanigero 
{Eriosoma lanigerum, min 1,2) un inset- 
to che attacca anche le radici determi- 
nando un forte deperimento dell'albero 




Pero. Un vecchio pero innestato sufran 
co. Questo portinnesto è molto vigoro 
so e dà origine ad alberi di 
grande sviluppo e di tardiva 
entrata in produzione 



no i portinnesti franchi selezionati per 
indurre nell'albero innestato la tolleran- 
za nei confronti di un parassita perico- 
losissimo che va sotto il nome comune 
di «colpo di fuoco batterico» (Erwinia 
amylovora). 

Questi portinnesti hanno avuto ori- 
gine dall'incrocio tra due varietà tolle- 
ranti (Farmingdale e Old Home) e tra 
di essi è preferito il portinnesto Farold 
40, che induce una vigoria leggermente 
inferiore a quella indotta dal franco co- 
mune, ma come questo tollera abbastan- 
za bene il calcare attivo nel suolo. Vuo- 
le terreno fertile e fresco per assicurare 
abbondante produzione ed elevate qua- 
lità dei frutti. 

Altrettanto interessanti sono le sele- 
zioni italiane Fox 11 e Fox 16. 

Dai vivaisti si possono trovare anche 
peri autoradicati, ottenuti attraverso la 
coltura in vitro. Si tratta pertanto di al- 
beri costituiti interamente dalla varietà 
cui appartengono e quindi sono in tutto 
simili, nel loro sviluppo e nel compor- 
tamento, ai peri innestati su franco; as- 
sumono notevole sviluppo ed entrano in 
produzione piuttosto tardi. 

Selvatico. È utilizzato ancor più rara- 
mente del franco e solamente nelle zone 
della macchia mediterranea in cui può 
essere reperito. Ovviamente è molto ru- 
stico e dà origine ad alberi simili a quelli 
innestati su franco, con entrata in produ- 
zione di solito ancor più tardiva. 

Cotogno. Grazie alla sua capacità 
di ridurre lo sviluppo dell'albero dan- 
do luogo a piante che si possono man- 
tenere entro i 3-4 
metri di altezza, 
è oggi il portin- 
nesto del pero più 
usato, e ciò anche 
nei casi in cui fa 
difetto l'affini- 
tà con alcune va- 
rietà, come Aba- 
te Fétel, Kaiser 
Alexander, Wil- 
liam. Il proble- 
ma viene in que- 

Pero. In alcune aree frutticole 

è presente da qualche anno 

una pericolosa malattia delle pomacee 

(causata dal batterio Erwinia 

amylovora) che va sotto il nome 

di «colpo di fuoco batterico». 

Questa malattia colpisce in modo 

particolare il pero. 

Per questa specie sono risultate 

tolleranti nei confronti della malattia 

alcune selezioni di portinnesti franchi, 

come le italiane Fox 11 e Fox 16 

e ì 'americana Farold 40 
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sto caso annullato facilmente ricorrendo 
all'innesto intermedio, che consiste nel- 
l' innestare sul cotogno una varietà di pe- 
ro affine (come Butirra Hardy o Curato) 
e su questa la varietà voluta. 

Alla riduzione dello sviluppo dell'al- 
bero si affianca una precoce entrata in 
produzione ed in genere un migliora- 
mento delle qualità organolettiche dei 
frutti. L'apparato radicale relativamen- 
te modesto impone sempre il ricorso a 
sostegni. 

L'impiego del cotogno è purtroppo 
limitato per la sua mancanza di adatta- 
bilità a terreni poco fertili, siccitosi, e 
soprattutto a quelli nei quali la presenza 
del calcare attivo supera il 4-6%. In que- 
sti terreni, specialmente se mal drena- 
ti, bisogna ricorrere al franco o al bian- 
cospino. 

Oggi si dispone di varie selezioni di 
cotogno - BA 29, Sydo, EM A, Adams, 
EM C - tutte clonali, con gradi di vigo- 
ria leggermente diversa, che però esigo- 
no terreni fertili, freschi o irrigui. 

EM A (selezione del Cotogno di An- 
gers): selezionato a East Mailing in In- 
ghilterra, come indica la sigla EM, è di 
media rusticità. Dà ottimi risultati in ter- 
reni fertili e irrigui, molto ben drenati, 
con calcare attivo non superiore al 4-5%. 
È piuttosto sensibile ai freddi invernali. 
Viene preso come termine di riferimento 
per la valutazione degli altri portinnesti 
appartenenti alla specie cotogno. 

BA 29: è il cotogno più vigoroso 
(leggermente superiore a EM A), prov- 
visto di un apparato radicale abbastanza 
robusto che dà luogo ad un discreto an- 
coraggio, che però non evita il ricorso ad 
un sostegno. Conferisce un'abbondante 
produzione ed esalta le qua- 
lità organolettiche dei frut- 
ti. Presenta una buona ru- 
sticità: si adatta infatti 



7 m T 



6 m 



5mi 



4 m 



3 m 



2 m 



I in 




Pero. Il cotogno non è affine con alcune 
varietà di pero, come Abate Fétel, Kaiser 
Alexander, William. Il problema viene ri- 
solto ricorrendo all'innesto intermedio, 
che consiste ne II 'innestare sul cotogno 
una varietà di pero affine, come Butirra 
Hardy o Curato, e su questa la varietà vo- 
luta. Nei vivai l'operazione si effettua in 
due modi: I-innestando a fine estate a 
gemma dormiente la, varietà desiderata su 
quella che funge da intermediario; nella 
primavera successiva, quando la gemma è 
attecchita, si innesta a triangolo l'inter- 
mediario sul cotogno; 2-innestando a fine 
inverno, a doppio spacco inglese (innesto 
al tavolo), la varietà desiderata sulla va- 
rietà che funge da intermediario, la quale, 
subito dopo, viene innestata a triangolo 
sul cotogno 
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varietà 



intermedio 



cotogno 




Disegni traiti da: «La eoltivazione del pero» di Elvio Bellini - Edizioni L'Informatore Agrario - 1993 



Pero. L'impiego 

del cotogno come 

portinnesto è 

limitato dalla sua 

scarsa adattabilità 

a terreni poco 

fertili, siccitosi, 

e soprattutto a 

quelli con una 

percentuale di 

calcare attivo 

superiore al 4-6%, 

che provoca gravi 

fenomeni di clorosi 

ferrica (a sinistra 

nella foto) 



anche a terreni non particolarmente fer- 
tili e anche a quelli tendenzialmente ar- 
gillosi; nei terreni ben drenati tollera il 
calcare attivo fino anche al 7% e sembra 
dare risultati particolarmente buoni nei 
pereti a produzione biologica. 

Sydo: conferisce di solito uno svilup- 
po inferiore rispetto a EM A ed è meno 
rustico; ottima la sua influenza nei ri- 
guardi della qualità della produzione. 




Adams: conferisce uno sviluppo in- 
termedio fra Sydo ed EM C ed è tolle- 
rante quasi come BA 29 rispetto al cal- 
care attivo. Adatto per varietà vigorose, 
garantisce una precoce entrata in produ- 
zione ed una produttività elevata. 

EM C: anche questo portinnesto fu 
selezionato in Inghilterra; conferisce 
uno sviluppo molto limitato (il 50-40% 
rispetto a BA 29) ed una entrata in pro- 
duzione molto precoce; come Adams, 
è adatto per varietà vigorose e a frut- 
per esempio Decana del 



É^ lo grosso come per esem 




Franco e 
selvatico 



Farold 40 



Cotogno 
comune 



BA29 



Adams 



Biancospino 



EMA 



Sydo 



EMC 



Pero. Influenza dei diversi portinnesti sulla vigoria dell'albero. Ad esempio una varietà innestata su franco o su selvatico può 
raggiungere i 7 metri di altezza, mentre una varietà innestata su EM A raggiunge mediamente i 3,2 metri di altezza 



VITA IN CAMPAGNA 12/2009 



FRUTTETO - VIGNETO E CANTINA 



25 




Pero. I-Pianta della varietà Conference 
innestata su BA 29, il cotogno più vigo- 
roso. E un portinnesto rustico che si 
adatta a terreni poco fertili, anche ten- 
denzialmente argillosi; tollera il calcare 
attivo fino anche al 7%, conferisce un 'ab- 
bondante produzione ed esalta la qualità 
dei frutti. 2-Pianta di Decana del Comi- 
zio innestata su cotogno EM C: su que- 
sto portinnesto, molto debole, il tronco 
della varietà, che è vigorosa, risulta in- 
I grossato subito sopra il punto di innesto, 
I ma ciò non crea alcun problema 




Pero. l-Il cotogno EM C è il portinnesto più debole per il pero; esso consente un 'en- 
trata in produzione molto precoce ed è adatto per le varietà vigorose. Necessita di una 
buona struttura di sostegno a causa di un apparato radicale assai ridotto e supeifi- 
ciale. 2-In alcuni rari casi questa specie può essere innestata su biancospino (nella 
foto), portinnesto molto rustico che dà origine ad alberi dì sviluppo limitato 




Cotogno da frutto. Il portinnesto più 

utilizzato è il Cotogno EM A, lo stesso 

utilizzato come portinnesto del pero 



Nashì. Questa specie si può innestare 

su franco, supero comune 

e su Pyrus betulaefolia 



Comizio. Vuole climi miti, né troppo 
caldi né troppo freddi; presenta un appa- 
rato radicale molto ridotto e superficia- 
le e in genere richiede di essere assistito 
con la fertirrigazione. Avendo un appa- 
rato radicale poco espanso, necessita di 
una buona struttura di sostegno. 

Biancospino. È utilizzato molto ra- 
ramente, più che altro per sfruttare pian- 
te spontanee nate al limite di un bosco. 
Come il franco è dotato di notevole ru- 
sticità, ma dà origine ad alberi di svilup- 
po limitato. 

A titolo informativo ricordiamo che 
il pero può essere innestato anche su 
sorbo, su azzeruolo e su nespolo co- 
mune. 

I PORTINNESTI PER IL COTOGNO 
DA FRUTTO ED IL NASHI 

Cotogno da frutto 

E noto che il cotogno si può propa- 
gare per talea, ma non tutte le varietà da 
frutto rispondono bene a questo tipo di 
moltiplicazione. 

Si preferisce quindi innestarle e a 
questo scopo il portinnesto più utilizzato 
risulta essere il Cotogno EM A di East 
Mailing di cui si è parlato a proposito dei 
portinnesti del pero (vedi a pag. 25). 

Per questa specie si possono utilizza- 
re come soggetti anche il biancospino e 
F azzeruolo. 

Nashi (pero cinese) 

Il nashi (pero cinese) si può innesta- 
re su franco, su pero comune, su Pyrus 
betulaefolia. 

In pratica, non vi sono particolari dif- 
ferenze indotte dall'uno o dall'altro. 

Giorgio Bargioni 

[1 ] Nel melo le varietà cosiddette «spur» 
(ad esempio Red Chief, Oregon Spur, 
Stark Spur Red, Scarlet Spur, ecc.) so- 
no caratterizzate da un minor vigore ve- 
getativo e da un portamento più com- 
patto rispetto alle varietà «standard» (ad 
esempio Golden Delicious, Stark Deli- 
cious, ecc.). 

Puntate pubblicate. 

• La scelta del portinnesto è 
importante per la buona riu- 
scita degli alberi da frutto (n. 
11/2009). 

• I migliori portinnesti per le 
pomacee: melo, pero, cotogno 
e nashi (n. 12/2009). 

Prossimamente. 

• I portinnesti per le drupacee, gli agru- 
mi e le specie da frutto minori. 
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PER OTTENERE PIANTE 

FRUTTIFERE DAI POLLONI 

DI CILIEGIO E SUSINO 

BISOGNA INNESTARLI 

Ho una pianta di ciliegio e una di susi- 
no dalle cui radici sono nate delle pianti- 
ne. Produrranno frutti o devo innestarle? 

Giovanni Bett ineschi 
Mozzo (Bergamo) 

Le piantine nate ai piedi delle piante 
di ciliegio e di susino sono evidente- 
mente dei polloni che si sono sviluppati 
dalle radici dei rispettivi portinnesti 
(probabilmente si tratta del Colt o dell'F 
12/1, nel caso del ciliegio, e di un mira- 
bolano per il susino). 




Pianta di susino il cui portinnesto ha 
emesso numerosi polloni; essi possono 
essere utilizzati per ottenere nuove pian- 
te ma devono essere innestati 

Per poter avere piante in grado di pro- 
durre frutti dovranno perciò essere inne- 
stati con la varietà desiderata, che può es- 
sere anche quella della pianta madre; nel 
caso del susino però occorre tenere pre- 
sente che, se il portinnesto è Mirabolano 
B, non può ricevere l'innesto di susine 
del gruppo Regina Claudia. 

Per utilizzare i polloni occorre sce- 
gliere quelli sorti ad almeno 50 cm di di- 
stanza dal piede della pianta madre poi- 
ché, nello scalzarli, si potrebbe offendere 
qualcuna delle grosse radici principali e 
provocare ferite pericolose. Prima di pre- 
levarli occorre scalzarli in modo da met- 
tere in evidenza il tratto di radice su cui 
sorgono e poi prelevarli tagliando quella 
radice 5-6 cm davanti e di dietro rispetto 
al punto in cui è inserito il pollone. Que- 
sto lavoro va fatto a fine inverno (feb- 
braio) piantando subito in terra la pianti- 
na ed assistendola con annaffiature; que- 
sta potrà essere innestata a triangolo in 
marzo avanzato o a corona in aprile o a 
gemma dormiente in settembre. 

Naturalmente le piante così ottenute 
avranno poi sempre la tendenza ad emet- 
tere polloni. (Giorgio Bargioni) 



È UN COTOGNO DEL GIAPPONE 

Vi mando alcune fotografie di un ce- 
spuglio da fiore che in Piemonte viene 
chiamato «fiore di S. Giuseppe». Qual è 
il nome botanico? Questa estate ha ini- 
ziato a produrre dei «frutti» mai visti 
prima, che all'inizio dell'autunno sono 
caduti naturalmente. Gradirei sapere se 
sono frutti, galle o altro e se i «semi» 
contenuti al loro interno produrranno lo 
stesso tipo di cespuglio. 

Giuseppe Strumia 
Cavallermaggiore (Cuneo) 

Si tratta del Chaenomeles japonica, 
un arbusto a foglie caduche interessante 
per la magnifica fioritura che avviene a fi- 
ne inverno-inizio primavera, a seconda 
del clima. E conosciuto con il nome di 
«cotogno del Giappone», per la sua origi- 
ne e anche perché è affine al vero cotogno 
(Cydonia oblonga); anzi in alcuni catalo- 
ghi di vivaisti questo arbusto viene anco- 
ra identificato come Cydonìajaponica, se- 
condo la vecchia classificazione. 

Le varietà ornamentali (alcune delle 
quali sono degli ibridi) sono numerose 
e si differenziano per il portamento dei ce- 
spugli, eretto o prostrato, e soprattutto per 
il colore dei fiori che va dal bianco al rosa, 
dal salmone al rosso brillante. 

Quelli osservati dal lettore sono pro- 
prio i fratti che, come appare evidente, as- 
somigliano molto alle vere cotogne; sono 
anzi ancora più profumati e se ben maturi 
si possono utilizzare per preparare delle 
confetture, come si fa con le cotosme. 




La fioritura del cotogno del Giappone 
(Chaenomeles japonica) avviene a fine 
inverno-inizio primavera. I frutti (nel 
particolare) assomigliano alle vere coto- 
gne e come queste si possono utilizzare 
per preparare confetture 

A maturazione, se non vengono rac- 
colti, i frutti di questa pianta cadono a 
terra. I semi contenuti nei frutti si posso- 
no seminare a fine inverno così da otte- 
nere nuove piantine che fioriranno dopo 
3-4 anni. (Luciano Cretti) 

LA POTATURA 
DI VITI CAPITOZZATE 

A gennaio del 2009 ho capitozzato (ta- 
gliato) 250 piante di viti vecchie a 80 cm 
da terra; ora quasi tutte hanno ricacciato 
dei tralci molto vigorosi, alcuni di 3 cm di 
diametro. Vorrei impostarle con la forma 
di allevamento a Guyot doppio; è possibi- 
le farlo con tralci così grossi, oppure è me- 
glio utilizzare femminelle lignificate? 

Angiolina Coglioni 
Pedrengo (Bergamo) 



Visto in campagna 

A NON SI FA COSÌ Q SI FA COSÌ 



./ 




Impianto di un albero. Quando effettuate l 'impianto di un albero, se mettete 
del letame in fondo alla buca, anche se maturo e se miscelato o ricoperto di 
terra, con il passare del tempo questo tenderà a perdere spessore trascinando 
la giovane pianta verso il basso e compromettendone l 'attecchimento. Non si 
fa così: non ponete mai il letame sul fondo della buca d'impianto. Sì fa così: 
il letame va posto alla periferia della buca dopo avervi collocato l'albero e 
aver ricoperto le radici con la terra. (Giovanni Rigo) 
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Nella maggior parte delle situazioni, 
il ricorso a tralci di diametro molto ele- 
vato è preferibile all'impiego delle fem- 
minelle (germogli che si originano da 
gemme «pronte» che si sviluppano nello 
stesso anno della formazione e che sono 
inserite su tralci dell'anno). Le femminel- 
le presentano infatti una fertilità delle 
gemme non sempre ottimale, con riflessi 
negativi sulla produttività del vigneto. 
A. L'aspetto più negativo legato all'uti- 
^— ^ lizzo delle femminelle in potatura è 
però quello che si ripercuote sulla struttu- 
ra della pianta, dato che spesso esse inibi- 
scono l'emissione di nuovi germogli dalla 
base e dalle prime gemme del tralcio su 
cui sono inserite. Ciò significa che nella 
potatura dell'inverno successivo i tralci 
che si avranno a disposizione non saranno 
inseriti sul tronco, come dovrebbe essere, 
ma su un moncone di legno di due anni. 






Guyot doppio. La tecnica di potatura di 
questa forma di allevamento è stata de- 
scritta su Vita in Campagna ti. 12/2008, 
a pag. 28 

Nelle piante in cui si opti per una fem- 
minella a causa delle eccessive dimensio- 
ni del tralcio, bisognerebbe pertanto avere 
a disposizione anche un tralcio da spero- 
nare a una gemma, dalla quale ottenere il 
tralcio di rinnovo per l'anno successivo. 



Errata corrige 

VINO: LA GIUSTA DOSE 
DI ACIDO MALICO 



¥ 



Nel supplemento «i La- 
vori» di novembre-di- 
cembre, a pag. 60 (terza 
colonna in basso) per 
errore abbiamo indicato 
le dosi degli acidificanti 
acido malico e acido malico 
abbinato con acido tartarico 
riferendole ad un litro di 
vino. > — '-'—"■ ' 

Tali dosi sono da inten- 
dersi per ettolitro e non per litro, co- 
me erroneamente pubblicato. Ce ne 
scusiamo con i lettori. (Redazione) 




Le pesche trovate in Istria dal nostro ab- 
bonato: dai loro semi si ottengono albe- 
ri diversi dalla pianta madre e che per- 
tanto, quasi certamente, non produrran- 
no frutti con le caratteristiche riscontra- 
te dal lettore 

Le viti del lettore risultano eccessiva- 
mente vigorose. Agendo sulla concima- 
zione, con riferimento particolare al- 
l'azoto, sugli apporti d'acqua, sul carico 
di gemme e sulla gestione del suolo, op- 
tando per l'inerbimento tra i filari, si de- 
ve comunque cercare di riequilibrare il 
vigneto e contenere l'eccessivo sviluppo 
vegetativo, affinché la situazione non si 
ripresenti in futuro. (Riccardo Castaldi) 

DOLCISSIME E PROFUMATE 
PESCHE SELVATICHE 

Durante le vacanze trascorse a Vizina- 
da, in Istria, ho avuto l'occasione di as- 
saggiare delle pesche (di cui allego la fo- 
tografia) di una succulenza e di un profu- 
mo indescrivibili. Il frutto è grande poco 
più di una grossa noce e la polpa è chiara 
con venature rosse. Di che varietà si trat- 
ta? Posso riprodurre la pianta per seme? 

Sergio Vidal 
Agnadello (Cremona) 

Le pesche così golosamente assapora- 
te dal lettore sono delle comuni pesche 
selvatiche a polpa bianca, spiccagnole 
(cioè con polpa che si stacca facilmente 
dal nòcciolo), prodotte da una pianta na- 
ta dal seme di una pesca comune. 

I frutti di pesco selvatici, sia a polpa 
bianca o che a polpa gialla, spiccagnoli o 
meno, possono rispecchiare le caratteri- 
stiche descritte dal nostro abbonato: han- 
no un calibro molto piccolo e una buccia 
spessa, rivestita da una forte peluria. 

Utilizzando i semi di queste piante non 
è detto che si ottengano alberi che produr- 
ranno gli stessi frutti, poiché il seme otte- 
nuto, anche se deriva da una pianta auto- 
fertile (nella quale cioè il polline è in gra- 
do di fecondare gli ovuli dei fiori della 
stessa varietà), con il rimescolamento dei 
geni responsabili della trasmissione dei 
caratteri ereditari, darà quasi sicuramente 
origine ad un individuo con caratteristiche 
diverse da quelle della pianta madre. 



Per avere alberi sicuramente uguali 
alla pianta madre, bisognerebbe poter di- 
sporre dei rami di quell'albero dai frutti 
così gustosi ed effettuare l'innesto (ad 
esempio a gemma dormiente o a triango- 
lo) su un portinnesto adatto per il pesco 
(franco, GF 677, ecc.). (Giovanni Rigo) 

UN VINO APPARENTEMENTE 
TROPPO DOLCE 

Con alcuni amici mi sono cimentato 
anche quest'anno nella vinificazione della 
mia uva seguendo alla lettera quanto indi- 
cato ne «i Lavori» di luglio-agosto e di 
settembre-ottobre. Ancora una volta, co- 
me l'anno scorso, la fennentazione si è 
bloccata lasciando un residuo zuccherino 
di circa 5-5,5 °Babo misurati con il rifrat- 
tametro. La cosa curiosa è che la stessa 
evenienza si riscontra, e da anni, nel vino 
dei miei amici e di altri vinificatori della 
zona. Dove abbiamo sbagliato? 

Francesco Tonnara 
Amantea (Cosenza) 

Il lettore non ha commesso alcun erro- 
re ma semplicemente, utilizza per la de- 
terminazione della gradazione zuccheri- 
na un rifrattometro. Ne «i Lavori» consi- 
gliamo sempre di controllare se la fer- 
mentazione alcolica è finita utilizzando 
un densimetro Babo, perché il rifrattome- 
tro è influenzato dalla presenza di altre 
sostanze chimiche presenti nel vino. 



Per controllare 
se la fermentazione 
è finita utilizzate 
esclusivamente 
un densimetro, 
strumento 
in grado 
di misurare 
con precisione 
la gradazione 
zuccherina 
del vino 



Il valore riscontrato dal rifrattometro di 
chea 5 °Babo è esatto, perché lo strumen- 
to misura, oltre agh alcoli presenti (alcol 
etilico, glicerina) anche tutte le sostanze 
disciolte (acidi, sali). Tuttavia, in realtà il 
vino è solo apparentemente dolce. 

Per controllare il termine della fermen- 
tazione consigliamo di utilizzare esclu- 
sivamente il densimetro e di assaggia- 
re il vino: se la gradazione zuccheri- 
na di un vino in fermentazione, misura- 
ta con un densimetro, supera il valore di 
1 °Babo significa che la quantità di zuc- 
cheri presente varia da 15 a 25 grammi 
per litro ed assaggiando il vino si percepi- 
sce chiaramente la sensazione dolce. (Gu- 
seppe Carcereri de Prati) 




28 



FRUTTETO - VIGNETO E CANTINA 



VITA IN CAMPAGNA 12/2009 




Impariamo a riconoscere l' orobanche 
per riuscire a controllarla efficacemente 

L' orobanche è una specie infestante priva di clorofilla molto diffusa nel centro-sud Italia. Vive da parassita 

a spese di leguminose selvatiche e coltivate e può essere controllata solo con sistemi agronomici. 
Impariamo a riconoscerla in modo da poter intervenire tempestivamente in primavera sui giovani germogli 



Diversi lettori del centro-sud 
Italia ci hanno inviato richie- 
ste di aiuto per combattere 
un'infestante di difficile 
contenimento: l 'orobanche 
(Orobanche crenata). Il no- 
stro esperto, dott. Giovanni 
Campagna, ci insegna con 
questo articolo a controlla- 
re questa specie con i soli si- 
stemi agronomici dal mo- 
mento che, dato il suo parti- 
colare sistema vitale parassi- 
tario, non è possibile interve- 
nire contro di essa con i tradi- 
zionali diserbanti. (Red.) 

L' orobanche della quale 
qui ci occupiamo (Orobanche 
crenata) compie il suo ciclo 
di sviluppo in primavera- 
estate e si caratterizza - co- 
me tutte le orobanche - per 
l'assenza di clorofilla e per 
l'azione di completo parassi- 
tismo che esercita sull'apparato radica- 
le di ospiti specifici (le leguminose selva- 
tiche e coltivate, come per esempio pisel- 
lo, fava, favino, trifoglio, ecc.), a causa 
dell'incapacità della pianta di produrre da 
sé sostanze nutritive per la crescita (zuc- 
cheri e proteine). 

La pianta adulta, o meglio la parte ae- 
rea della pianta, che compare in aprile- 
giugno (foto 1), raggiunge un'altezza di 
circa 30-40 cm e si presenta come un'in- 
fiorescenza con fusto succoso, di colore 




Qui vediamo schematizzate due piante 

«-. parassite di orobanche che 

? con le loro radici si sono 

" Inserite sulle radici del verde 

-{foglio assorbendone gli 

alimenti (vedi frecce) 

giallo-violaceo ingros- 
sato alla base e ramifi- 
cato nella parte supe- 
riore dove sono riuniti 
i fiori bianco-giallastri 
(foto 2). Produce frutti 
che sono capsule ovoi- 
dali, le quali a maturi- 
tà si aprono in due val- 
ve lasciando uscire se- 
mi incompleti conte- 
nenti un embrione privo 
di cotiledoni e non dif- 
ferenziato in radichetta 
e fusticino. 

Ogni pianta è 
in grado di pro- 
durre circa 10.000- 
20.000 semi microscopici 
che si diffondono a mezzo del vento, del- 
l'acqua e delle deiezioni animali. Soven- 
te si osservano infestazioni nel senso del- 
le lavorazioni e delle linee di pendenza dei 
ten-eni a seguito del ruscellamento dell'ac- 
qua piovana che trasporta i semi. I semi 
possono rimanere vitali nel terreno per 
oltre 20 anni, fino a che - per effetto di 
uno stimolo generato dalla presenza nelle 
vicinanze delle radici delle piante ospiti - 
germinano emettendo un tubo germinati- 




1-Fusto di orobanche (simile a un turione) in emergenza dal terreno: in questa fa- 
se ha già parassitizzato le radici di una pianta coltivata. 2-Fiori di orobanche: è 
consigliabile in questa fase distruggere (mediante lavorazioni meccaniche e sfalci) 
la parte aerea dell 'infestante per evitare la produzione dei semi 



vo lungo 3-4 mm (germinello). Una volta 
germinati muoiono in breve tempo se non 
riescono a raggiungere l'ospite specifico. 

Prevenzione e cura. È proprio que- 
sta particolarità che si cerca di sfrutta- 
re: si stanno infatti ricercando composti, 
da distribuire nel terreno, in grado di far 
germinare i semi in assenza delle piante 
ospiti in modo che l' orobanche non pos- 
sa completare il suo ciclo e muoia (trami- 
te la semina delle cosiddette «piante trap- 
pola» - come aglio, fagiolo e fagiolino - 
si sfratta proprio questo principio). 

Non sono attualmente disponibili 
erbicidi efficaci in grado di contenere 
l 'orobanche. La lotta pertanto si effet- 
tua asportando precocemente (indicati- 
vamente in giugno) i giovani germogli 
prima della disseminazione. 

Risulta di basilare importanza anche 
allungare le rotazioni intervallando col- 
ture ospiti con colture non ospiti dell' oro- 
banche, curando nel contempo anche la 
lotta alle erbe infestanti che possono ga- 
rantire la sua moltiplicazione. Per esempio 
una rotazione valida dovrebbe prevedere 
l'esclusione delle leguminose, alternando 
altre famiglie orticole e soprattutto i cerea- 
li come grano duro e tenero, orzo, ecc. 

Un'altra pratica che combatte Foro- 
banche è quella di creare le condizioni il 
più possibile consone alle coltivazioni, 
ma tali da sfavorire l'infestante o da impe- 
dire ai germinelli della stessa di raggiun- 
gere le radichette delle coltivazioni (per 
esempio: trapianto, posticipazione della 
semina nel periodo autunnale, distanzia- 
mento delle file delle specie coltivate) 

Su piccole superfici, tipo gli orti fa- 
miliari, si può adottare la solarizzazio- 
ne (stesura di film plastici sul terreno per 
aumentare la temperatura del suolo) che 
permette di attenuare l'intensità degli at- 
tacchi. Sempre negli orti si può favorire 
la germinazione dell'infestante median- 
te la pratica della cosiddetta «falsa semi- 
na» che prevede la semina di leguminose 
ospiti (fagiolo, fagiolino), lasciando iner- 
bire temporaneamente il terreno prima di 
procedere alla lavorazione totale della su- 
perficie appena iniziano a emergere i pri- 
mi fusti di orobanche. 

Giovanni Campagna 
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LA LOTTA AL LUPPOLO 

DIVENTATO TROPPO 

INVADENTE 

// mio problema è la forte invasione 
del luppolo sia sul terreno che su una 
siepe di alloro. Esistono diserbanti se- 
lettivi? Si possono adottare anche mezzi 
di lotta «alternativi» al diserbo? 

Mariano Campagnaro 
Cittadella (Padova) 

Il luppolo (Humulus lupulus) è una 
specie di origine mediterranea diffusa in 
tutta Europa e in Asia. La si ritrova nei 
sottoboschi umidi, lungo siepi e al mar- 
gine dei campi coltivati, principalmente 
quelli di mais, coltura che offre sostegno 
alla pianta. In Italia è diffusa in partico- 
lare a nord del fiume Po fino a 1 .200 me- 
tri di altitudine, anche se, con le moder- 
ne tecniche agricole, spesso è relegata 
ad aree marginali e incolte. 

La pianta adulta, dioica (fiori fem- 
minili e maschili si trovano su piante se- 
parate) e a portamento rampicante, può 
raggiungere un'altezza di 3-5 metri me- 
diante fusti cavi e striati che presentano 
brevi spine. Si comporta un po' come la 
vite pur essendo sprovvista di viticci, ed 
è volubile in senso sinistrorso (cioè si at- 
torciglia in senso antiorario); si ritrova 
su tutori vivi, come cespugli, ma anche 
coltivazioni, come il mais, e tutori mor- 
ti, come reti e pali. Tuttavia si può anche 
sviluppare prostrata al suolo. 

I fiori maschili, di colore bianco-gial- 
lastro, sono portati da brevi peduncoli e 
si riuniscono in pannocchie. I fiori fem- 
minili sono riuniti in infiorescenze pen- 
dule lunghe 3-4 cm poste all'ascella del- 
le foglie. Fioriscono da maggio a luglio, 
fino ad agosto, e poi divengono una sor- 
ta di pigna floscia (cono), pendula e resi- 
nosa (per il contenuto in luppolina), che 
emana un forte odore aromatico, mentre 
il sapore risulta amaro. 

Ogni pianta può produne alcune cen- 
tinaia di semi di 3-4 mm che possono 
germinare nei primi strati del suolo du- 
rante la primavera. 

La lotta. La lotta al luppolo prevede 
l'esecuzione di lavorazioni meccaniche 
ripetute in primavera, durante il periodo 
della germinazione dell'infestante (op- 
pure, in alternativa, zappature nelle zone 
impraticabili, come sotto le siepi o in 
prossimità di pali e recinzioni). Queste 
permettono di devitalizzare le piantine 
nate da seme prima che raggiungano la 
fase di moltiplicazione vegetativa a mez- 
zo delle gemme che si trovano a livello 




Luppolo (Humulus lupulus). Nelle foto so- 
no visibili il fusto (a), le foglie (b) e le in- 
fiorescenze maschili (e) e femminili (d) 

del colletto, cioè il punto di inserzione 
tra fusto e radici). 

La devitalizzazione delle piante sfug- 
gite al controllo delle lavorazioni divie- 
ne più ardua e occorre tagliare i fusti al- 
la base onde impedire la disseminazione 
e l'eccessiva invasività (anche se questa 
specie è in grado di rivegetare dalla ba- 
se). Per evitare il successivo sviluppo si 
può provvedere alla rimozione degli ap- 
parati radicali mediante energiche lavo- 
razioni del terreno o allo scalzamento di 
ogni singolo ceppo. 

Per quanto riguarda la lotta chimica, 
non esistono prodotti selettivi efficaci, 
mentre si possono applicare erbicidi or- 
monici o ad azione totale, anche se non 
sempre permettono di ottenere un suffi- 
ciente contenimento. Con questi prodot- 

/\ ti infatti non bisogna interviene 
^— ^ troppo precocemente durante le 
prime fasi di rivegetazione: i germogli 
devono aver raggiunto uno sviluppo di 
almeno 30-40 cm. I prodotti più efficaci 
risultano le miscele di fluroxipir + tri- 
clopir (Evade, irritante), da applicare 
con irroratrici schermate (cioè munite di 
una struttura a campana che evita che 
l'antiparassitario si disperda) o mediante 
pennelli o spugne (avendo cura di non 

/\ bagnare le parti verdi delle piante 
^ — ^ coltivate e ornamentali) a una con- 
centrazione in acqua del 2% (200 mi in 
10 litri di acqua). (Giovanni Campagna) 
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I banchi-sega per il taglio 
della legna da ardere e i lavori di casa 

In una piccola azienda agricola le seghe circolari e a nastro trovano applicazione in molte occasioni, 

la più diffusa delle quali è la depezzatura dei tronchi per ottenere legna da ardere. Tuttavia queste macchine 

possono essere utili per molti altri lavori, in azienda come in casa; sono adatte ad un impiego hobbistico 

e per tagli di precisione, anche di materiali diversi dal legno grezzo. Vediamo cosa offre il mercato 

La sega è un attrezzo utile per il taglio 
del legno o di altri materiali ed è costituita 
da una lama dentala fissata su un suppor- 
to. In commercio esistono sia quelle ma- 
nuali, portatili, che quelle da banco fisse, 
da utilizzare per tagli precisi, sia orizzon- 
tali che verticali. Sono molto diffuse nel- 
la falegnameria, sia a livello artigianale 
che industriale, e per la sezionatura del- 
la legna da ardere in pezzi da 30-60 cm di 
lunghezza. Le diverse caratteristiche tec- 
niche ed i limiti di esercizio delle macchi- 
ne caratterizzano l'uso hobbistico o pro- 
fessionale di queste attrezzature. 

In base all'organo di taglio si distin- 
guono due tipi di seghe: 

- le seghe circolari (1), chiamate co- 
sì per la forma della lama, sono dotate 
di un disco in acciaio di circa 2-3 nini di 
spessore con bordo tagliente, usate soli- 
tamente per lavori frequenti di depezza- 
tura della legna da ardere; 

- le seghe a nastro (2), con organo di ta- 
glio costituito da un anello in acciaio fles- 
sibile di 1-2 mm di spessore, teso tra due 
volani e con un lato tagliente, vengono 
utilizzate principalmente per lavori di fa- 
legnameria, anche se possono essere im- 
piegate per tagliare la legna da ardere. 

LE SEGHE CIRCOLARI DA BANCO 

Queste attrezzature possono essere 
azionate da un motore elettrico (mono- 
fase o trifase) con potenze variabili tra 2 





Ì-Le seghe circolari 

sono dotate di un disco 

in acciaio con bordo tagliente, 

e vengono usate solitamente 

per la depezzatura della legna da ardere (a) 

e per lavori hobbistici e tagli di precisione (b) 



2-Neìle seghe 
a nastro l 'organo 
di taglio e costituito 
da un nastro 
in acciaio flessibile 
e con un lato 
tagliente, teso tra due 
volani; le seghe di questo tipo vengono 
in genere utilizzate per lavori 
di falegnameria, ma molti modelli 
sono progettati per il taglio 
della legna da ardere 




Seghe circolari. Queste macchine possono essere 

azionate da un motore elettrico (3), oppure essere predisposte 

per il collegamento con il trattore (4) o con il motocoltivatore 
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e 4,5 kW (3) oppure essere predisposte 
per il collegamento con il motocoltiva- 
tore o il trattore (4). 

Una robusta struttura in lamiera 
d'acciaio, verniciata di solito a polve- 
re, sostiene il tavolo di lavoro e il moto- 
re che, dotato di protezione contro i so- 
vraccarichi, aziona la lama. 

L'organo di taglio è un disco dentato 
che, completamente protetto nella por- 
zione sottostante il banco, è inserito su 
un supporto e fuoriesce dal pianale di 
lavoro per 15-20 centimetri. Il diametro 
del disco può variare, a seconda del mo- 
dello, tra i 20 e i 60 cm, e il disco può es- 
sere di solito regolato in altezza. 

Esistono modelli con pianale di la- 
voro fisso oppure mobile; in quest'ul- 
timo caso può essere basculante o scor- 
revole. Nei modelli a banco mobile dei 
cuscinetti permettono lo scorrimento 
del piano d'appoggio; alcuni carter (co- 
perture metalliche) montati a carenatu- 
ra della lama escludono qualunque ti- 
po di contatto con la stessa e consento- 
no la sua fuoriuscita solo quando il ban- 
co scorre e il pezzo di legno si avvici- 
na alla lama. 

Parte essenziale di questa attrezzatu- 
ra è la lama (disco dentato), disponibi- 
le in commercio in vari modelli: in base 
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5-Seghe circolari. Il profilo dei denti del disco di taglio va scelto a seconda del- 
l'impiego e del materiale che si deve tagliare. A-Denti alternati sono adatti per 
tagli netti di legno morbido e duro, masonite, laminato plastico e materie pla- 
stiche. B-Denti piatti sono adatti per tagli longitudinali veloci e grossolani di 
legno massiccio. C-Denti piatti alternati a denti trapezoidali sono ideali per le- 
gni massicci e a strati, truciolati grezzi, rivestiti o impiallacciati. D-Denti piat- 
ti smussati sono idonei per legno da costruzione e assi per cassaforma. YL-Den- 
ti spioventi intervallati a denti concavi vanno bene per materiali legnosi rive- 
stiti SU entrambi Ì lati Disegni tratti dal sitoImeractwww.mctabo.il 



al numero di denti e al materiale di rea- 
lizzazione si adatta a lavorazioni diffe- 
renti. È preferibile utilizzare una lama a 
dentatura grossa per segare grossolana- 
mente dei pezzi di legno, mentre per ef- 
fettuare lavori di precisione è consiglia- 
bile una dentatura fine. 

Anche il profilo dei denti (5) influisce 
sul risultato del taglio: lame con denti 
alternati (5A), semplici da affilare, so- 
no adatte per tagli netti di legno morbi- 
do e duro, masonite, laminato plastico 
e materie plastiche. Ottimale per tagli 
longitudinali veloci e grossolani di le- 
gno massiccio è invece la lama con denti 
piatti (5B) che richiede una manutenzio- 
ne semplice. Per legni massicci e a stra- 
ti, truciolati grezzi, rivestiti o impiallac- 
ciati, è ideale una lama con denti piat- 
ti alternati a denti trapezoidali (5C). So- 
no idonee per legno da costruzione e as- 
si per cassaforma le lame dai denti ro- 
busti piatti smussati (5D). Per tagli pu- 
liti, senza sbavature, su materiali legno- 
si rivestiti su entrambi i lati è consiglia- 
ta una lama con denti spioventi interval- 
lati a denti concavi. 

Per quanto riguarda il materiale di 
costruzione sono in commercio lame in 
acciaio indicato per lavorazioni a fred- 
do: gli elevati tenori di carbonio e cromo 



1 -Seghe a nastro. 

Queste attrezzature 

possono essere 

dotate dì motore 

elettrico oppure 

di punto di attacco 

alla presa di potenza 

ed attacco a tre 

punti per poter 

essere collegate 

al trattore. 

Nella foto, seghe 

a nastro da collegare 

al trattore; 

il modello 

di destra (a) 

è in versione 

trainabile 




6-Seghe a nastro. Le seghe a, nastro so- 
no macchine utensili la cui funzione 
principale è il taglio lungo linee curve, 
ma possono essere utilizzate anche per 
tagli longitudinali, trasversali o obliqui 

ne caratterizzano la durezza e la tempra- 
bilità (attitudine di un materiale a modi- 
ficare la propria durezza), senza ridur- 
ne eccessivamente la duttilità (capacità 
di un materiale di sopportare deforma- 
zioni plastiche). Per alcune applicazio- 
ni si utilizzano anche dischi che mon- 




tano delle piccole placche in Widia [1]; 
l'utilizzo di questo materiale consente 
un'elevata longevità della lama oltre alla 
possibilità di numerose riaffilature. 

Tra gli accessori, alcuni modelli di- 
spongono di un prolungamento del ban- 
co di lavoro per il sostegno dei pezzi di 
legno più lunghi e di una squadra per re- 
golare la dimensione di taglio. 

Per garantire un ambiente di lavo- 
ro pulito e una miglior visione del pez- 
zo da tagliare qualche costruttore pro- 
pone anche dispositivi di aspirazione 
dei trucioli. 

Un accessorio che si rivela molto 
utile è la guida per tagli trasversali ed 
obliqui, utilizzabile anche come slitta di 
spinta, o per tagli rettilinei e paralleli. 
La lama può essere solitamente regolata 
e inclinata in continuo. 

Spesso il banco delle seghe circola- 
ri è dotato di piedi di appoggio richiu- 
dibili. Inoltre possono essere disponibili 
dei kit per il trasporto composti da ma- 
niglie e ruote. 

LE SEGHE A NASTRO 

Le seghe a nastro sono macchine 
utensili la cui funzione principale è il 
taglio lungo linee curve (6), ma possono 
essere utilizzate anche per tagli longitu- 
dinali, trasversali o obliqui. 

Disponibili in varie versioni possono 
essere dotate di motore elettrico oppure 
di punto di attacco alla presa di poten- 
za ed attacco a tre punti per poter essere 
collegate al trattore (7); esistono anche 
modelli trainabili (7a). Le potenze va- 
riano solitamente tra 0,5 e 2,5 kW. 

Questo tipo di sega consente una fa- 
cilità di taglio maggiore rispetto alla se- 
ga circolare; inoltre, a parità di legna se- 
gata, il consumo di energia è minore, co- 
me anche la produzione di segatura. 

L'organo di taglio (8A) è costituito 
da un nastro metallico, dentato, flessibi- 
le e chiuso che gira attorno a due vola- 
ni. Questi ultimi possono essere di va- 
rie dimensioni e di vari materiali: i mo- 
delli professionali sono dotati di volani 
in ghisa, molto resistenti e praticamen- 
te indeformabili, quelli di uso hobbisti- 
co hanno in genere volani in alluminio 
con un diametro non più grande di 300- 
350 mm. 

Per consentire una maggiore preci- 
sione di taglio il piano d'appoggio è di 
solito indeformabile, in ghisa o in lamie- 
ra di acciaio, e può essere regolato obli- 
quamente. 

A In fase di lavoro il nastro dentato 
non è protetto, risulta quindi mol- 
to pericoloso; tutte le macchine vengono 
perciò fornite di appoggi sicuri dei piedi 
e delle ruote, di carter adatti a ricoprire i 
volani e la parte del nastro che non svol- 
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gè le funzioni di taglio, e di tutti i siste- 
mi di sicurezza per l'arresto immediato 
delle lame in caso di apertura della por- 
ta di copertura dei volani. 

Per agevolare la sostituzione della la- 
ma e mantenerla alla tensione giusta, le 
coperture dei volani (montati su albe- 
ri in acciaio con cuscinetti autolubrifi- 
canti che non richiedono manutenzione) 
sono apribili e la loro distanza può es- 
sere regolata per mezzo di una manopo- 
la posta solitamente nella parte superio- 
re dell'utensile. 

Alcuni modelli sono dotati di un in- 
dicatore di serraggio della lama con 
una scala che permette una rapida let- 
tura dell'effettiva tensione della lama 
stessa. 

Nelle lame a nastro il passo dei den- 
ti indica la spaziatura - numero di den- 
ti presenti in un pollice [2] - e va scel- 
to in funzione delle caratteristiche e del- 
le dimensioni dei materiali da tagliare. 
Più alto è lo spessore del materiale che 
si deve tagliare più grandi devono esse- 
re i denti (e quindi maggiore la spazia- 
tura, cioè il passo). 

Sempre in base al passo, vi sono poi 
due tipologie di dentatura: costante op- 
pure variabile. Nella dentatura costan- 
te (o a passo costante) i denti presenta- 
no una forma sempre uguale e si susse- 
guono con la medesima spaziatura; nel- 
la dentatura variabile (o a passo varia- 
bile) i denti hanno una forma diversifi- 
cata e si susseguono con una differente 
spaziatura. 

Di solito per il taglio di materiali fa- 
cilmente lavorabili, materie plastiche 





B 



8-Seghe a nastro. L'organo di taglio è costituito da un nastro metallico, dentato, 
flessibile e chiuso (A) che gira attorno a due volani. Per il taglio di materiali 
facilmente lavorabili, di materie plastiche e legno si utilizzano nastri con 
dentatura a passo costante e denti inclinati alternativamente a destra e a sinistra. 
Nel disegno il nastro dentato appena descritto visto di lato (B) e dall'alto (C) 



9-Alcune aziende producono macchine 
combinate che effettuano sia la depez- 
zatura dei tronchi (A) che lo spacco del- 
la legna (B) 



e legno si utilizza una dentatura a pas- 
so costante dove i denti sono inclina- 
ti alternativamente a destra e a sinistra 
(8B e 8C). 

Per un taglio veloce e preciso è be- 
ne scegliere la lama più larga consentita 
dalla macchina. 

Per quanto riguarda il materiale le 
lame utilizzate per il legno, materie pla- 
stiche e fibre, sono solitamente al car- 
bonio, con denti temperati, oppure han- 
no saldate delle placchette in carburo di 
tungsteno resistenti al calore e all'abra- 
sione. 

Tra gli accessori proposti dai diversi 
costruttori risultano essere molto prati- 
che le guide dei tagli trasversali ed obli- 
qui, con lente d'ingrandimento integra- 
ta, spesso con impugnatura in materiale 
morbido, oppure le guide con scanala- 
tura a «T» che garantiscono un appog- 
gio ideale durante la lavorazione. 

Alcuni modelli di seghe a nastro pre- 
sentano un variatore di velocità per 
adeguare il taglio ai diversi materiali, e 
quelli professionali spesso hanno nella 
parte inferiore un bocchettone a cui col- 
legare un aspiratore per i trucioli. 



Segnaliamo infine che, in ambito 
professionale, per la preparazione del- 
la legna da ardere, quando i quantitati- 
vi di legname da lavorare sono elevati, 
vengono utilizzate preferibilmente del- 
le macchine combinate (9) che effettua- 
no rapidamente sia la depezzatura (9A) 
che lo spacco del legname (9B). 

Martina Belli 

[1] Widia: lega metallica di estrema du- 
rezza, la cui denominazione deriva dal 
marchio registrato della Krupp che lo 
chiamò «Wie Diamant» (cioè «come 



diamante»); è conosciuta anche come 
carburo cementato, Carboloy o metallo 
duro, è a base di carburo di tungsteno (o 
di titanio o di tantalio) inglobato in una 
matrice metallica, di solito di cobalto. 

[2] Pollice: (inch in inglese, simbolo 
«in» o virgolette «"») è un'unità di mi- 
sura della lunghezza utilizzata nei pae- 
si anglosassoni e in molti settori tecno- 
logici: 1 pollice = 2,54 cm. 

Elenco di alcune ditte che commer- 
cializzano seghe circolari e seghe a 
nastro: 

- Beli - Via F. De Pisis, 5 - Z.I. Manca- 
sale - 42124 Reggio Emilia - Tel. 0522 
505911 -Fax 0522 514204. 

- DM Italia - Via Tevere, 27 - 2 1 057 Ol- 
giate Olona (Varese) - Tel. 0331 333422 

- Fax 0331 321712 (seghe circolari e a 
nastro). 

- Metabo importata da Carlo Stechel & 
Figli - Via Buozzi, 22 - 20097 San Do- 
nato Milanese (Milano) - Tel. 02 52777 1 

- Fax 02 55600322 (seghe circolali e a 
nastro). 

- Metal Agricola - Via Michelini, 43 

- 12040 Levaldigi (Cuneo) - Tel 0172 
374336 - Fax 0172 741163 (seghe cir- 
colari e a nastro). 

- Mundial Vimar - Via San Felice, 35 - 
47834 Montefiore Conca (Rimini) - Tel. 
0541 980210 - Fax 0541 980366 (seghe 
a nastro). 

- Officine meccaniche Rosselli - Via 
Boccaccio. 2 - 42024 Castelnovo di Sot- 
to (Reggio Emilia) - Tel. 0522 6821 84 - 
Fax 0522 688095 (seghe circolari). 

- Pezzolato Officine Costruzioni Mec- 
caniche - Via Provinciale Revello. 89 - 
12030 Envie (Cuneo) -Tel. 0175 278077 
-Fax 0175 278421. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 9-11-2009 : 
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Cultivar (piante) antiche 

Unno "L'ANTICO POMARIO" 



Renella Ananas 


Olmi» 

Moscalel 


Modeleine Pouvel 
na ' Burrona di Terzano 


Renella Champagne 


Malinacc 


o Bella di Cesena 


Piallcza 


Spadone: 




Renella Canada 


Briaca [C 


□camerino) Pesca piatta 


Drappo Rosso 


Favorita 


' Limonio i 




Angelica 




Romelia 


Brulli e B 


oni Percoro Romannola 


Cox Oranqe 


Mora di Faenza Sanauinella 


Abbondanza Rossa 




Limoneella 


Scipione, 


J.H. Hale 


Decio 


BergamoHo Esperen Cesarmi 


Dorelle 


Ara mazzacavallo Pnnnn Hi Vcnorp 


Campanino 


Sciamo 


Catoq na Ceccorelli 


Renetta Waldor 


Decana Invernale Michelini 


Commercio 


Volpino 


Guqlìelmina 


Gelalo 


Marlin Sec 


Santi 


Rosa 


Broccoli n 




Natalina 


Zitello 

Fior d'acacia 






Ann ureo 


Rambour Frank 


Tollina 


Cultivar (piante) < 

Indicate per colhVazto 


i normale diffusione ~q £ cado 

ni famigliari _ "" 


Ivonne Liverani 




COTOGNI DA MENSA 


Amabile Vecchioni 




FICHI 


Pisana 




KAKI 






MANDORLI 


NESPOLI 


SORBI 


SUSINCOCCO 


Sarriso 




VITI do tavolo e vino 3,00 C cad 


Shiro 




CASTAGNI 


Precoce d'Ersinqer 




CORBEZZOLI 


Bianca di Milano 




CORNIOLI 


Sanaue di draao 




GELSI DA FRUTTO 


Reqina Claudia Vere 


e 


GIUGGIOLI 


Anna Spath 




KIWI 


LAMPONI 






MELOGRANI 




MIRTILLI 


B, BurlatCl 




MORE 


Giorqìa 


NOCCIOLI 


Ferrovia 


NOCI 


Lapins 


OLIVI 


Montmorency (acide 


) 


RIBES 


Altre cultivar aulofer 


ili 


UVA SPINA 



INOLTRE DISPONIAMO DI ALTRE VARIETÀ' MINORI, 
NON ELENCATILI. CONTATTATECI! 

BUONO D'ORDINE 

Ordino le piante indicale. Pagherò l'importo ìotale in conlrassegno 
comprese le spese imballo di 1 1 ,00 € a pacco + le spese di spedizione 
con corriere di circa 24,00 € a pacco (escluso isole, Calabria e Venezia). 



Nome e Cognome [indiriz 


zo di spedizione] 




Via 




N" 


Citò 


CAP 


Prov. 



Tel. /celi, (da indicare sempre) Fax 

Il BUONO D'ORDINE è da compilale e spedire in busta chiuso a: 

DALMONTE GUIDO E VITTORIO 

Vìa Casse, 1 ■ 48013 BRIGHELLA (RA) 

Te!. 0546 81037 • Fax 0546 80061 

lif ornisi iena ni semi D.L 196/03. Cen b compilazione del seguente Modulo d'Ordine lei 
acconsente a! liallomento dei suoi dati personali da parte della DAIMONTE VIVAI, per il 
solo invio del malerio'e da Lei richiesto in qualunqje momento lei potrà richiedere lei 
reUlfica o lo cancellatone dei suoi dori semplicemente scrivendo a Dalmonte Vivai, Via 
Casse 1.48013 BRISiGMEliA IRAI. 



DalmontE 

Guido e Vittimo 



DALMONTE guido e Vittorio s.s. 

Società Agricola 

Vìa Casse, 1 • 48013 BRISIGHEliA (RA) 

Tel. 0546 81037 • Fax 0546 80061 

dalmonte@dalmontevivai.com 

www.dalmontevivai.com 
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Risposte ai lettori 

SMALLATRICI E SGUSCIATRICI 
PER LE MANDORLE 

Sono intenzionato ad acquistare una 
smallatrìce e una sgusciatrice per le man- 
dorle e vi pongo quindi alcune domande: 
per l'impiego di una smallatrìce il mallo 
deve essere verde o secco? Come si pos- 
sono smallare mandorle di grandezza di- 
versa? La sgusciatrice non intacca i frut- 
ti? Come fa a riconoscere il diverso cali- 
bro della mandorla? Come si fa per sepa- 
rare mandorle di diverso calibro? 

Massimo De Cillis 
Roma 

Esistono smallatila e sgusciatrici mu- 
nite di motore a scoppio o elettrico oppu- 
re azionabili attraverso il collegamento 
con la presa di potenza dei trattori. 

Le smallatrici, anche le più semplici, 
sono macchine efficaci, costituite da una 
tramoggia e da un cilindro con le pareti 
fessurate all'interno del quale si muove 
un albero metallico provvisto di spazzo- 
le o barre. Le mandorle vengono sot- 
toposte a pressione dal movimento del- 
l'albero all'interno del cilindro e, per ef- 
fetto dello sfregamento, il mallo si di- 
stacca e fuoriesce dalle fessure, mentre 
le mandorle escono dalla parte finale del 
cilindro. Le mandorle da smallare devo- 
no essere ben mature, con il mallo disi- 
dratato e staccato dalla mandorla. Non 
c'è nessun problema con il calibro dei 
frutti. Attenzione invece alla loro durez- 



za: più molle è il guscio più rapida deve 
essere la lavorazione. 

Le sgusciatrici sono fornite di una 
tramoggia e di rulli controrotanti che 
frantumano i gusci, i quali vengono poi 
separati dai semi tramite ventilazione 
forzata. Le ditte che le vendono consi- 
gliano come impostare i rulli. 

Per evitare di avventurarsi in compli- 
cate operazioni di selezione e calibratura 
conviene raccogliere le mandorle in base 
alla varietà e alla tipologia. 

Per saperne di più e per informarsi sui 
costi il lettore può contattare le ditte: 

- Giardino Vincenzo &C- Contrada San 
Giacomo - 93014 Mussomeli (Caltanis- 
setta)- Tel. 0934 9921 11. 

- OMA - Via del Macello, 1 6 - 920 1 Luc- 
ca Sicilia (Agrigento) - Tel. 0925 603 1 1 . 

- Sicilzappa - Contrada San Giacomo - 
93014 Mussomeli (Caltanissetta) - Tel. 
0934 952207 (Massimo Brucato) 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 9-1 1-2009 \ 

L'ATTREZZATURA «OLIVIUM» 

È DOTATA DI BATTERIA 
DA 48 VOLT AL LITHIO-IONE 

Sul n. 9/2009, a pag. 40, abbiamo for- 
nito alcuni dati errati riferiti all' attrezzatu- 
ra «Olivium» della Pellenc Italia, illu- 
strata in foto, attrezzatura a denti fissi su 
perno oscillante per la raccolta delle oli- 
ve. Per la precisione l'attrezzatura illu- 
strata è dotata di una batteria da 48 volt 
al lithio-ione e non da 12 volt al nikel co- 
me erroneamente indicato. Ci scusiamo 
dell'inconveniente con la ditta Pellenc 
Italia e con i lettori. (Redazione) 



Inviateci la foto del vostro vecchio trattore 

Vi invio la foto di un trattore d'epoca, un Sa- 
nie diesel DA 30 tuttora funzionante. Quale 
può essere il suo valore attuale sul mercato? 
Chi può essere interessato all'acquisto? 

Cesare Protetti 
Roma 

Di Same DA 30 DT ne sono stati costruiti cir- 
ca 1.300 esemplari negli anni dal 1957 al 1961. 
Fu un trattore talmente affidabile e indistrutti- 
bile che dopo 22 anni, nel 1983, il 73 per cen- 
to risultava ancora in servizio attivo. I Same a 
doppia trazione degli antri Cinquanta-Sessanta 

sono abbastanza richiesti dai collezionisti italiani e stranieri e godono di quotazio- 
ni più elevate rispetto alla produzione simile del periodo. Il suo veicolo, pur essen- 
do funzionante, si presenta abbastanza dimesso e difficilmente potrà spuntare un 
prezzo al di sopra del minimo, che si aggira sui 2-3 mila euro. (William Dozza) 

Coloro che ci inviano le foto dei loro trattori sono pregati di specificare: co- 
struttore, modello e quant' altro sì trova sulla targhetta di identificazione del 
veicolo (tipo, numero dì motore e di telaio, potenza, peso, ecc.). 




Il trattore Sanie DA 30 DT 
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Un piccolo allevamento di chiocciole su una 
superficie di circa 5.000 metri quadrati 

A iniziare da questo numero illustriamo come realizzare un piccolo allevamento di chiocciole, 

con prospettive anche di tipo economico, a quelle aziende che intendono produrre per l'autoconsumo 

e per una piccola vendita. Decisa l'estensione dell'impianto, i primi mesi di lavoro sono dedicati 

alla preparazione del terreno e delle strutture (recinzioni, impianto di irrigazione, ecc.) 



Sollecitati da diversi abbonati che ci 
hanno chiesto di trattare V allevamento 
della chiocciola, abbiamo dato incarico 
al dott. Giovanni Avagnina - che dal 
1973 dirige a Cherasco (Cuneo) l'Istitu- 
to internazionale di elicicoltura, e che 
nel 2002 è stato insignito dal Presiden- 
te della Repubblica dell'onorificenza di 
Commendatore per i meriti acquisiti in 
questo settore - di scrivere un testo con 
tutte le informazioni utili per poter in- 
traprendere questa attività (l'elicicol- 
tura) su una piccola superficie. (Red.) 

Con il termine elicicoltura si intende 
letteralmente la coltivazione e la produ- 
zione, e quindi l'allevamento, delle lu- 
mache di terra del genere Helix. Quella 
elicicola è un'attività nata negli anni 
Settanta del secolo scorso, quando in 
Italia prima, e in tutti i Paesi europei poi, 
furono emanate delle leggi sulla prote- 
zione in natura di fauna e flora, per inter- 
vento delle quali le lumache di terra non 
potevano più essere liberamente raccol- 
te e consumate. In quegli anni le elevate 
richieste del mercato imposero prima di 
cercare il prodotto nei Paesi in cui non 
erano in vigore leggi protezionistiche e 
poi di sperimentare le possibilità di pro- 
durre questo mollusco in cattività. 

Oggi in Italia si contano Circa 7.000 
aziende elicicole distribuite su tutto il 
territorio per un totale di circa 8.500 et- 
tari dedicati a tale allevamento. 

ECCO PERCHÉ CONVIENE 
ALLEVARE CHIOCCIOLE 

La convenienza e l'interesse alla pro- 
duzione di questo mollusco sono legati 
alla possibilità di utilizzare un terreno 
senza l 'impiego di prodotti chimici (con- 
tribuendo quindi a mantenere più pulito 
e sano l'ambiente), ma anche ai prezzi 
alti che si possono ottenere per il pro- 
dotto, grazie alle favorevoli condizioni e 
prospettive del mercato (attualmente 1 
kg di chiocciole viene pagato al produt- 
tore, a seconda del grado di asciugatura 
e spurgamento, da 4,5 a 5 euro). 

Un altro fattore da tenere in debito 
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Progetto del piccolo allevamento di 5.000 metri quadrati 




L'allevamento è costituito da un'unica superficie recintata di circa 5.000 metri 
quadrati con 20 recinti interni (45x3,5 metri) più un'ampia superficie (circa 800 
metri quadrati) destinata alla coltivazione dell' alimentazione supplementare. Le- 
genda: I-Recinzione perimetrale esterna costituita da lastre di lamiera zincata e 
ondulata. 2-Otto recinti destinati alla riproduzione (color marrone). 3-Dodici re- 
cinti destinati all'ingrasso (color verde). 4-Recinto destinato alla coltivazione 
dell 'alimentazione supplementare. 5-Impianto di irrigazione a pioggia. (i-Loca- 
le per il ricovero di attrezzature e materiali. 7 -Accesso all'allevamento 




Allevamento ancora in fase di completamento: in primo piano si notano i recinti in- 
terni già seminati destinati ai riproduttori (A); sullo sfondo la superficie dove sa- 
ranno ricavati i recinti per l'ingrasso (B). Nella foto è evidente il problema del ri- 
stagno dell'acqua (vedi freccia) che dovrà essere opportunamente risolto 
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conto è che i lavori di gestione non sono 
quotidiani: possono passare anche alcuni 
giorni senza che si debba entrare nell'im- 
pianto, e si può così occuparsi d'altro. 

Un allevamento di chiocciole viene 
realizzato per gradi, con interventi e lavo- 
ri saltuari e stagionali, limitati alla raccol- 
ta, alla coltivazione delle erbe da pascolo 
e alla periodica manutenzione delle strut- 
ture. In Italia, tra l'altro, si è affermato il 
metodo di allevamento meno impegnati- 
vo (anche dal punto di vista degli investi- 
menti): quello che si attua in condizioni 
naturali, in recinti all'aperto, con il solo 
utilizzo di alimentazione vegetale. 

Una raccomandazione: prima di 
gettarsi a capofitto in questa attività è 
bene farsi consigliare e aiutare da chi è 
già esperto del settore ed è sempre op- 
portuno visitare alcuni allevamenti per 
valutare sul campo tutte le problemati- 
che (si veda in proposito la segnalazione 
in calce all'articolo). 




LA SCELTA DELLA SPECIE: 
VIA LIBERA ALLA HELIX ASPERSA 

Un fattore di estrema importanza da 
valutare all'inizio dell'attività è la scelta 
della specie di chiocciole da allevare. 
Un tempo la tendenza era allevare le 




Preparare e attivare un allevamento 

di chiocciole prevede l'inizio dei lavori 

in primavera. La sequenza dei lavori 

preliminari è la seguente: 

1-D 'elimitazione della superficie totale 

da recintare con lamiera zincata. 

2-Sistemaz.ione del terreno per 

eliminare ristagni di acqua e prevenire 

la formazione di pozzanghere. 

"i-Predisposizione del sistema di 

irrigazione a pioggia. 

Nella foto impianto 

già in funzione 





In primo piano 

la recinzione 

perimetrale 

(indicata 

dalla freccia) 

di un allevamento 

costituita 

da lastre di lamiera 

zincata e ondulata 

(di ine tri 2x1) 

sostenute da paletti 

di legno. 

All'interno 

si notano 

alcuni recinti 

per la riproduzione 



Helix aspersa 

è la specie 

di chiocciola 

consigliata 

per l'allevamento 

in quanto 

è in grado 

di assicurare 

nel tempo risultati 

economici 

al produttore. 

Nella foto adulti 

e un esemplare 

più giovane 

su foglia di lattuga 



specie che vivevano in natura nel territo- 
rio dell'impianto; così al Nord veniva 
prodotta principalmente l' Helix pomatia 
e al Centro-sud V Helix aspersa, accli- 
matata in tutte le zone mediterranee. 

La selezione dei riproduttori, il control- 
lo accurato dei dati produttivi, unitamente 
all'andamento dei prezzi dei mercati sia 
italiani che europei, hanno modificato la 
tendenza, evidenziando che Helix aspersa 
è la chiocciola in grado di assicurare nel 
tempo risultati economici al produttore. 

©JJHelix aspersa è di conseguenza 
la specie che si consiglia di alle- 
vare [1], indipendentemente dalle con- 
dizioni climatiche dei luoghi in cui sor- 
ge l'allevamento. 

SI PUÒ INIZIARE 

CON UNA SUPERFICIE 

DI SOLI 5.000 METRI QUADRATI 

Quando si decide di iniziare l'attività 
di produzione delle chiocciole il primo 
punto da determinare è l'estensione del- 
l'allevamento. La nostra lunga esperien- 
za ci insegna e ci conferma che un alle- 
vamento di piccole dimensioni (inferiore 
ai 5.000 metri quadrati) è troppo costoso 
in rapporto alle potenzialità di produzio- 
ne, mentre per un'allevamento troppo 
esteso (oltre i 20.000 metri quadrati) oc- 
corre un impegno di mano d'opera in Ita- 
lia sicuramente molto oneroso. 

©Riteniamo che la superficie di 
5.000 metri quadrati possa rap- 
presentare un razionale inizio di attività, 
con prospettive anche di tipo economi- 
co, per quelle aziende che intendono 
produrre per autoconsumo e per una pic- 
cola vendita. Su 5.000 metri quadrati in- 
fatti è accertata una produzione annuale 
di circa 5.000 kg di chiocciole che pos- 
sono determinare, in relazione al prezzo 
di mercato, un fatturato lordo che si ag- 
gira intorno ai 20.000 euro, in grado di 
compensare tutti i costi, compresi quelli 
più importanti del lavoro manuale di ge- 
stione, raccolta e preparazione del pro- 
dotto, lasciando un interessante utile di 
esercizio. 



36 



PICCOLI ALLEVAMENTI 



VITA IN CAMPAGNA 12/200') 



Per un impianto di questa estensione 
la necessità di mano d'opera è nell'ordi- 
ne di 600-700 ore annuali, suddivise ab- 
bastanza equamente nelle varie stagioni 
dell'anno. 

LE FASI DI ORGANIZZAZIONE 
DELL' ALLEVAMENTO 

Decisa l'estensione dell'impianto, i 
primi mesi di attività sono dedicati alla 
preparazione del terreno, delle strutture 
(recinzioni, impianto di irrigazione, ecc.) 
e dei recinti di pascolo. Ricordiamo che 
il terreno ideale per questo tipo di alleva- 
mento è un terreno fertile, di struttura 
mista, possibilmente ricco di carbonato 
di calcio (verificabile con un'analisi del 
terreno). Per quanto riguarda l'esposi- 
zione, sono da preferire terreni con espo- 
sizione a sud, quindi ben soleggiati. 

Per preparare e attivare un alleva- 
mento di chiocciole di 5.000 metri qua- 
drati occorre iniziare i lavori in prima- 
vera per poter introdurre i riproduttori 
entro la fine di giugno-primi di luglio. 
La sequenza dei lavori è la seguente: 

- delimitazione della superficie totale da 
recintare con lamiera zincata (i dettagli 
sono forniti più avanti); 

- sistemazione del terreno per eliminare 
ristagni di acqua e prevenire la formazio- 
ne di pozzanghere; nel caso di un terreno 
pianeggiante, è sufficiente predisporre 
una baulatura (con l'aratura le zolle si de- 
vono rivoltare verso il centro dell'appez- 
zamento, favorendo la formazione di una 
leggera pendenza verso due lati estemi) 
per permettere il naturale deflusso del- 
l'acqua all'esterno dell'allevamento; 

- predisposizione del sistema di irrigazio- 
ne a pioggia (per l'estensione indicata è 
necessario prevedere in estate l'utilizzo di 
circa 2.000 litri di acqua ogni 2-3 giorni); 

- concimazione con letame maturo (cir- 
ca 3 quintali ogni 1 .000 metri quadrati 
di allevamento). 

La recinzione perimetrale è costi- 
tuita da lastre di lamiera zincata e ondu- 
lata (di metri 2x 1 ) sostenute da paletti di 
legno o altro materiale. 

Per la posa della recinzione si proce- 
de in questa maniera: 

- si scava un fossetto profondo e largo 
25 cm circa lungo il perimetro dell'ap- 
pezzamento; 

- si posizionano i paletti di legno (alti 
150 cm), a una distanza di circa 2 metri 
uno dall'altro, dalla parte esterna del re- 
cinto perimetrale; 

- si inseriscono le lastre di lamiera zin- 
cata nel fossetto e vi si inchiodano ai pa- 
letti; 

- si richiude il fossetto fissando bene al 
terreno sia i paletti che le lamiere zincate; 

- si ricava un'apertura (cancello) sul la- 
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Posa della recinzione perimetrale 

di lamiera zincata. 

ASI scava un fossetto profondo 

e largo 25 cm circa lungo il perimetro 

dell 'appezzamento. 

B-Si posizionano i paletti 

di legno (alti 150 cm) 

a una distanza di circa 

2 metri uno dall'altro, 

dalla parte esterna 

del recinto perimetrale. 

C-Sì inseriscono 

le lastre di lamiera zincata 

(metri 2x1) 

nel fossetto e vi si 

inchiodano ai paletti. 

D-Si richiude il fossetto 

per fissare bene al terreno sia i paletti che le lastre dì lamiera zincata 




Posa dei recinti interni 

(misurano 45x3,5 metri): 
A-Si interrano i paletti di legno 
(alti 150 cm) alla distanza 
di 3,5-4 metri uno dall'altro. 
B-Si colloca la rete Helitex 
o un altro tipo di rete a doppia 
balza, scavando un fossetto 
profondo e largo 10 centimetri 
lungo i paletti già posti nel 
terreno. C-La rete è sostenuta 
da un filo di ferro (indicato dalla 
freccia) inserito in un 'asola, 
che corre tutta la lunghezza della 
rete. D-Si richiude il fossetto per 
ancorare bene la rete al terreno 
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Primo piano sulla rete utilizzata 

per la realizzazione dei recinti interni 

destinati alla riproduzione e ali 'ingrasso 

to del recinto più facilmente accessibile 
per l'allevatore. 

I recinti interni vengono realizzati 
inizialmente solo in una parte dell'alle- 
vamento: si tratta dei recinti destinati al- 
la riproduzione (nel caso di 5.000 metri 
quadrati si inizia con 8 recinti di misura 
45x3,5 metri). I recinti di ingrasso (12 
recinti di misura 45x3,5 metri) verranno 
costruiti in un secondo momento (nel- 
l'inverno tra il primo e il secondo anno 
di attività) con le stesse modalità. 

Per la posa dei recinti interni si pro- 
cede in questa maniera: 

- si interrano in piccole buche i paletti di 
legno (alti 150 era) alla distanza di 3,5- 
4 metri uno dall'altro; 

- si colloca la rete Helitex [2] o un altro 
tipo di rete a doppia balza antifuga e an- 
tibava, scavando un fossetto profondo e 
largo una decina di centimetri lungo i 
paletti già posti nel terreno. La rete è so- 
stenuta da un filo di ferro inserito in 
un'asola che corre su tutta la lunghezza 
della rete e va fissata ai paletti di legno 
con un gancio a «S»; 

- si richiude il fossetto in modo da anco- 
rare bene la rete al terreno. 

Normalmente i recinti interni (sia 
quelli dei riproduttori che quelli di in- 
grasso) sono di lunghezza non superiore 
ai 45 metri e larghi da 3,5 a 4 metri. 
Queste dimensioni evitano che le chioc- 
ciole si ammassino lungo le reti, permet- 



Elicicoltura: i lavori 

da compiere in allevamento 

mese per mese 

Per completare le informazioni qui 
fornite, a iniziare dal supplemento «i 
Lavori» di gennaio-febbraio 2010, 
rubrica Allevamenti, riporteremo per 
tutto l 'anno i lavori stagionali da ef- 
fettuare nel piccolo allevamento di 
chiocciole. 



tono il taglio agevolato della vegetazio- 
ne all'interno dei recinti stessi e facilita- 
no la somministrazione degli alimenti 
supplementari. 

I recinti intemi sono intervallati da pas- 
saggi tenuti liberi da vegetazione larghi 
90-100 cm, indispensabili per effettuare 
tutte le operazioni di gestione necessarie; 
l'allevatore in tal modo può camminare e 
lavorare in queste zone senza calpestare i 
molluschi, è facilitato nella raccolta e può 
anche effettuare un controllo a vista delle 
varie situazioni di allevamento. 

Oltre ai recinti interni una piccola su- 
perficie (300 metri quadrati) va destina- 
ta alla semina di girasoli e cavoli. 

Giovanni Avagnina 

[ 1 ] Esemplari di Helix aspersa si pos- 
sono acquistare presso: 

- Affettato Pietro Maria - Via Enrico 
Fermi. 9 - 87061 Campana (Cosenza) - 
Celi. 333 6391180. 



Costo totale per iniziare un allevamento di chiocciole 
di 5.000 metri quadrati 


Voci di spesa 


Costo (euro) 


Recinzione perimetrale (paletti e lastre di lamiera 

/lucala) 


1.500-1.650 


Recinzioni interne (paletti e reti Helitex) 


3.000-3.500 


Impianto d'irrigazione 


1.000-1.500 


Sementi 


500-600 


Chiocciole selezionate per la riproduzione 


5.200-5.400 


Altri materiali (disinfestanti, derattizzanti, pulizia) 


800-1.200 


Totale 


12.000-13.850 



/ recinti interni 
sono intervallati 
da corridoi 
larghi 
90-100 cm 
tenuti puliti 
e liberi 

da vegetazione, 
indispensabili 
per effettuare 
con comodità 
tutte le operazioni 
di gestione 



- Azienda Agricola Agostini Valerio - 
Via Val Bronza, 8a - 38050 Ospedaletto 
(Trento) -Tel. 0461 768247. 
-Azienda Agricola Pode muovo di Venan- 
zi Rachele - Via Falconeria, 73 - 1 02 1 Ac- 
quapendente(Viterbo)-Cell.3398434684. 
-Azienda Elicicola Allocco Mauro - Via 
Roata, 4 - 1 2060 Lequio Tanaro (Cuneo) 
-Tel. 320 3138293. 

- Helix Imprendo di Lo Giudice Lidia 
Laura - Loc.tà San Lorenzo, 129 - 52044 
Cortona (Arezzo) - Celi. 334 9124644. 

- «I piaceri di helix» di Culcasi Filippo 

- Via Nausica, 26 - 91027 Paceco (Tra- 
pani) - Celi. 393 2780468. 

- Istituto internazionale di elicicoltura - 
ViaVoersio, 13- 1 2062 Cherasco (Cuneo) 

- Tel. 0172 489382 - Fax 0172 489218. 

- La Lumaca di Ambra Cantoni - Stra- 
da Ciavalletta - 01030 Tobia (Viterbo) 

- Tel. e fax 0761 340597 - Celi. 349 
5243403-338 3757107. 

- Piera Bravini - Via Bono, 4-28010 
Vaprio d'Agogna (Novara) - Tel. 0321 
996263 - Celi. 349 4739654. 

[2] LareteHelitexsipuòacquistare presso: 
Euro Helix - Via S. Iffredo, 20/A - 1 2062 
Cherasco (Cuneo) - Tel. 0172 489382. 

Chi vuole approfondire le tematiche 
relative all'allevamento della chioc- 
ciola può partecipare a dei corsi forma- 
tivi, gratuiti, che si svolgono ogni mese 
presso l'Istituto internazionale di eli- 
cicoltura di Cherasco (Via Voersio, 13 - 
12062 Cherasco - Cuneo), che da oltre 
30 anni opera in questo settore. Per in- 
formazioni in questo senso e per cono- 
scere l'indirizzo di allevatori si può tele- 
fonare allo 01 72 489382 o inviare un fax 
allo 0172 489218 o, ancora, visitare il 
sito Internet: www.lumache-elici.com 

Puntate pubblicate. 

• Un piccolo allevamento di chiocciole 
in circa 5.000 metri quadrati di superfi- 
cie (n. 12/2009). 
Prossimamente. 

• Semina e introduzione delle chioccio- 
le riproduttrici, allevamento e vendita. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 11-11-2009 
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Risposte ai lettori 

COME UTILIZZARE 

UNA CASSETTA-NIDO 

PER INDURRE LE GALLINE 

ALLA COVA E COME 

PROTEGGERE IL POLLAIO 

DAL FREDDO 

Ho costruito una struttura per indur- 
re le galline alla cova (vi invio una foto 
con le indicazioni delle parti che la co- 
stituiscono) e vi chiedo, oltre a un giudi- 
zio, anche alcuni consigli per riuscire a 
utilizzarla correttamente. 

Per quanto riguarda il pollaio, ho 
tamponato le pareti dì tavole di legno 
(dello spessore di 5 cm) con pannelli di 
fibra di vetro per proteggerlo da possibi- 
li spifferi d'aria. Ho fatto bene? 

Paolo Tartari 
Cantarana (Asti) 

Per indurre alla cova una gallina bi- 
sogna procedere per gradi. Per i primi 
tre giorni la gallina va mantenuta in una 
zona del pollaio buia (va fatta uscire 15-20 
minuti al giorno per mangiare e bere). So- 
lo dopo questo periodo la gallina può esse- 
re trasferita in una cassetta-nido come 
quella costruita dal lettore e solo quando la 
gallina inizia a covare (in genere entro tre 
giorni) si possono introdurre nel nido tutte 
le uova che nel frattempo erano state tenu- 
te da parte in un luogo fresco e asciutto 
(per non più di 15 giorni). 

Alla nascita dei pulcini (dopo 21 gior- 
ni di cova) si consiglia di tenere la gallina 
e la prole chiusi nella cassetta di cova per 




La cassetta nido per chiocce costruita dal 
lettore. A-Zona cova (con fieno) dove vie- 
ne sistemata la gallina. B-Parchetto per il 
pascolo dei pulcini durante la prima setti- 
mana di vita. C-Accesso al pascolo estemo 



una settimana (in quanto nei primi giorni 
si corre il rischio di perdere qualche pulci- 
no che non è in grado di seguire la madre) 
e poi liberarli al pascolo. La chioccia rima- 
ne con i piccoli per 7-8 settimane dopo di 
che questi possono essere allevati da soli. 

La protezione del pollaio dal freddo. 
Per quanto riguarda l'utilizzo dei pannelli 
di fibra di vetro per proteggere il pollaio, 
di nonna tavole di legno di 5 cm sono più 
che sufficienti per garantire che il pollaio 
rimanga ben protetto sia dal freddo che, 
soprattutto, dalle conenti d'aria. 

L'uso dei pannelli di fibra di vetro, o di 
altro materiale isolante, si può quindi rite- 

Anere superfluo. Non si dimentichi 
che un eccessivo isolamento del pol- 
laio, con riduzione dello scambio d'aria 
con l'esterno, può favorire la formazione 
di condensa sulla lettiera di paglia o tru- 
ciolo di legno, determinando una situa- 
zione ambientale dannosa per gli animali 
(con aumento, in questa stagione, delle 
malattie respiratorie). (Maurizio Arduin) 

LA CORRETTA 

ALIMENTAZIONE DEI POLLI 

ALLE DIVERSE ETÀ 

Alimento i miei polli con un mangime 
granulare al 18% di proteine per ì primi 
tre mesi dì vita, dopo di che sostituisco la 
miscela con un impasto umido di farina di 
mais (80%) e crusca (20%), pane bagna- 
to, erba, scarti dell'orto e mais in granel- 
la. Vorrei un vostro parere in mento. 

Fabio Ubezio 
Cerano (Novara) 

Per le prime 5-7 settimane di vita i pul- 
cini devono essere alimentati con una mi- 
scela al 22% di proteine (questo tenore 
proteico è necessario per favorire un rapi- 
do sviluppo degli animali che devono pri- 
ma crescere e poi ingrassare). Solo in se- 
guito (dall'8 11 settimana di vita in avanti) il 
tenore proteico deve scendere al 1 8%. 

Ricordiamo anche che dalla 6 a alla 12 a 
settimana l'alimentazione deve essere ra- 
zionata: ciò significa che al mattino gli 
animali devono trovale le mangiatoie vuo- 
te in modo da essere invogliati a razzolare 
in cerca di erbe e semi (nella rastrelliera 
possono comunque essere presenti erbe e 
verdure); la miscela alimentare deve esse- 
re distribuita solo a metà giornata. 

Un mese prima del consumo delle 
carni la miscela al 18% di proteine deve 
invece essere distribuita a volontà, cioè 
le mangiatoie devono essere piene e di- 
sponibili sin dalle prime ore del mattino 
(in questo modo si favorisce l'ingrassa- 
mento degli animali). 

Il pastone realizzato dal lettore può es- 
sere idoneo per l'ingrassamento, ma solo 
per un periodo di tre settimane prima del 




Nelle prime 5-7 settimane di vita i pulci- 
ni destinati all'ingrasso vanno alimen- 
tati con una miscela al 22% di proteine 

sacrificio degli animali. Un ottimo pastone 
da somministrare per un periodo più lun- 
go può essere invece facilmente realizzato 
in questo modo: 1 parte di mangime per 
pulcini e 2 parti di farina di mais, impasta- 
te con acqua o latte fino a raggiungere la 
consistenza desiderata. (Maurizio Arduin) 

LA DIFFICILE LOTTA 

AGLI ACARI ROSSI 

DEL POLLAME 

// mio piccolo pollaio costituito da 10 
galline è infestato dagli acari. Potete indi- 
carmi un prodotto efficace per debellarli? 

Graziella Agostini 
Telve (Trento) 

Gli acari rossi del 
pollame (Dermanissus 
gallinae) diventano ogni 
anno sempre più diffici- 
li da debellare poiché 
sviluppano resistenza Acaro rosso 
nei confronti degli inset- (0,5-7 min) 
ticidi sia di sintesi che 
naturali (come, per esempio, quelli estrat- 
ti dal piretro e dalla nicotina). 

I prodotti di sintesi indicati nella lotta 
a questo tipo di infestazione sono in ge- 
nere a base di esteri fosforici (per esem- 
pio Neguvon della Bayer) oppure di per- 
metrina e derivati (per esempio Microcyp 
della Icf, Fortecid della Formevet) e van- 
no utilizzati secondo le modalità illustra- 
te sull'etichetta dei diversi prodotti. 

Prevenzione e cura. Per avere risulta- 
ti soddisfacenti raccomandiamo di tratta- 
re i ricoveri dopo aver asportato e ra- 
schiato quanta più sporcizia possibile, 
poiché sotto le incrostazioni di escremen- 
ti gli insetticidi non penetrano e gli acari 
rossi proliferano indisturbati. 

Consigliamo anche di ripetere i trat- 
tamenti a cadenza settimanale (almeno 
per tre-quattro volte di seguito), avendo 
sempre l'accortezza di allontanare i pol- 
li prima del trattamento e di attendere 
qualche ora dopo lo stesso prima di rein- 
trodurli. (Daniela Pernìceni) 
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Indispensabili 
per gli appassionati 
e i professionisti 

Le Guide pratiche, 

realizzate revisionando e aggiornando 

Guide illustrate e articoli 

già apparsi su Vita in Campagna, 

sono manuali indispensabili 

per chi coltiva il giardino, l'orto, 

il frutteto o il vigneto e per chi alleva 

animali, ma sono utili 

anche per chi vuole semplicemente 

scoprire il piacere di vivere 

in campagna. 

Leggerle sarà come avere un esperto 

al vostro fianco, che comprende i problemi effettivi 

e vi indica come risolverli. 





2 nuove Guide 
disponibili 
da gennaio 

2010 





Filo diretto gratuito 
con l'esperto 

Con l'acquisto delle 
Guide pratiche di Vita in Campagna 
si ha accesso 
al servizio di consulenza 
Filo diretto gratuito con l'esperto, 
grazie al quale è possibile chiarire un dubbio o chiedere 
I un suggerimento o un approfondimento in merito 
all'argomento trattato dalla guida. 
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Una piccola azienda agricola biologica 
all'insegna dell' autosufficienza alimentare 

Una coppia di coniugi ha deciso di cambiare vita e di dedicarsi alla coltivazione di un piccolo podere 

e all' allevamento di animali, con l'obiettivo di produrre cibi sani e genuini per se stessi e per alimentare 

un piccolo commercio. In questo articolo raccontiamo l'esperienza diretta della loro piccola azienda 

orientata all'autosufficienza alimentare spiegando come viene organizzata, condotta e gestita 



A Baone (Padova), nella pianura che 
si stende a sud dei Colli Euganei, vivono 
e lavorano Massimo e Giuditta Marcoli- 
ni, titolari dell'azienda agricola «Ca' Ros- 
se 299», una coppia di coniugi che alcu- 
ni anni fa ha deciso di cambiare comple- 
tamente vita e di realizzare il classico «so- 
gno nel cassetto» acquistando un piccolo 
podere ed una dimora lontano dalla città. 

La loro storia è emblematica di un fe- 
nomeno che si sta delineando ormai da 
alcuni anni, vale a dire il ritorno alla 
campagna, spesso a tempo pieno, di 
molte persone, anche di professioni- 
sti ben inseriti nel mondo del lavoro, 
che decidono di imprimere una vi- 
gorosa sterzata alla propria esisten- 
za per i motivi più vari: dalla stan- 
chezza per una vita frenetica alla vo- 
glia di vivere in modo più sano e a 
contatto con la natura, al semplice desi- 
derio di rivivere gli ambienti, le emozio- 
ni, i sapori e gli odori di quando erano 
giovani, di ritrovare le proprie radici. 

Siamo andati a visitare l'azienda «Ca' 
Rosse 299» qualche mese fa, per sentire 
dalla viva voce di Giuditta e di Massimo 
le motivazioni che li hanno spinti verso 
questa esperienza e per scoprire come si 
può organizzare e gestire una piccola at- 
tività agricola: i lettori potranno senz'al- 
tro trarre utili esempi di attuazione. 

LE RAGIONI DI UNA SCELTA 

Nel 2000, Giuditta e Massimo - lei è 
un medico, ora in pensione, lui è un ex 
agente di commercio - decidono di realiz- 
zare il loro sogno di vivere un rapporto di- 
retto con il mondo naturale. L'idea è quel- 
la di arrivare ad autoprodursi il cibo per 
comprarne il meno possibile, per mangia- 
re cibi buoni e condividerli con gli altri. 

L'occasione, presa al volo, si presenta 
l'anno successivo a Baone, località idea- 
le per la vicinanza agli ospedali di Este e 
Monselice dove lei presta servizio. 

Così, otto anni fa. Massimo e Giudit- 
ta rilevano l'azienda dai vecchi proprie- 
tari - otto campi padovani con abitazio- 
ne, stalla e fienile, poco fuori l'abitato di 
Este - e con il prezioso aiuto di un tecni- 




biologica «Ca' Rosse 299», ^^^™ 
acquistata nel 2001 con l'obiettivo di autoprodursi alimen- 
ti sani e di integrare il reddito con la vendita diretta dei prodotti 



co specialista mettono a punto un pro- 
gramma che prevede la diversificazione 
della produzione in ortaggi, allevamento, 
foraggi. Cominciando subito con quello 
che c'è a disposizione, stabiliscono che i 
primi tre anni sarebbero serviti per impa- 
rare a coltivare e ad allevare gli animali, 
non solo da un punto di vista pratico ma 
anche teorico: studio individuale, corsi 
di agricoltura, aiuto dei contadini vicini. 




Ir-. 



L'ortofornisce una grande varietà di pro- 
dotti destinati in parte all' alimentazione 
della famìglia e in parte alla vendita 



LE DOTAZIONI DELL'AZIENDA 

L'azienda agricola, acquistata nel 
2001 da due anziani agricoltori non più 
in attività, dispone di circa tre ettari di 
terreno di cui due e mezzo coltivabili. 

L'irrigazione è assicurata da un poz- 
zo artesiano preesistente al momento 
dell'acquisto; successivamente viene 
realizzato un impianto di condotte inter- 
rate che consente l'irrigazione a zone. 

Per quanto riguarda i fabbricati, oltre 
all'abitazione - una casa colonica di 600 
metri quadrati in parte ristrutturata negli 
anni '80, resa abitabile senza troppe pre- 
tese - sono presenti una vecchia stalla 
che viene riadattata e utilizzata come of- 
ficina, magazzino, cantina e nuovo pun- 
to vendita aziendale. A parte c'è un ca- 
pannone che viene utilizzato come rico- 
vero per le macchine e gli attrezzi. 

Per il ricovero degli animali vengono 
acquistati dei moduli smontabili di 4 
metri quadrati e 2,2 metri di altezza, 
semplicemente appoggiati alla terra bat- 
tuta: un modulo per le vacche, uno per i 
cavalli, uno per la puledra. 

Per il ricovero notturno degli avicoli 
viene realizzato un pollaio costituito da 
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un recinto di metri 30 x 9, chiuso lateral- 
mente e coperto con una rete elastica di 
materiale plastico con maglie di cm 4x4 
per evitare fughe e intrusioni da parte di 
altri animali (volpi, tortore, gazze, ecc.); 
all'interno vengono collocate tre arche e 
una vecchia roulotte adattata a ricovero. 

Una concimaia di metri 5x5x5 con- 
sente di accumulare e compostare il leta- 
me prodotto dagli allevamenti. 

Ile macchine e le attrezzature dispo- 
nibili comprendono un trattore Fiat 450 
del 1967, un carretto, un carro da fieno 
in legno, un erpice a denti fissi, un assol- 
catore da patate, tutti rilevati dai prece- 
denti proprietari. Successivamente ven- 
gono acquistati un aratro, un estirpatore, 
un motocoltivatore, una barra falciante, 
una motofalciatrice, un trinciastocchi e 
un ranghinatore, tutti usati. 

LE COLTURE ATTUATE 

La superficie coltivata, circa due etta- 
ri e mezzo complessivi, è così suddivisa: 
-orto 4.000 m- 

- medicaio 8.000 m 2 

-erbaio 8.000 m 2 

-pascolo 4.000 m 2 

- vigneto 1.400 m 2 

L'orto è il «cuore» dell'azienda: esso 
fornisce una grande varietà di prodotti 
destinati in parte all'alimentazione dei 
due coniugi e in parte alla vendita. La 
quantità dì piante da coltivare per ogni 
specie viene decisa in base alla possibi- 
lità di gestirne la coltivazione. Molti or- 
taggi vengono coltivati in quantità suffi- 
cienti all' autoconsumo; altri, invece, co- 
me la patata ( 100 kg di tuberi-seme) e il 
pomodoro da salsa (300 piante), sono 
coltivati in quantità superiori e venduti 
direttamente in azienda. 

Ecco di seguito le quantità coltivate 
di alcuni ortaggi: 

- lattuga 60 piante per trapianto; 

- zucchino 40 piante per trapianto: 

- melanzana 40 piante all'anno; 

- peperone 40 piante all'anno; 

- pomodoro da mensa 60 piante all'anno; 

- anguria 40 piante all'anno; 

- melone 40 piante all'anno; 

- aglio kg 2 di bulbilli all'anno; 

- cipolla 450 piante per trapianto; 

- cavolfiore 150 piante per trapianto; 

- radicchio 150 piante per trapianto; 

- fagiolo kg 0,8 per semina. 

Per gli ortaggi i Marcolini hanno scel- 
to di non adottare la coltura protetta; i 
prodotti sono quindi tutti di stagione, ot- 
tenuti senza l'utilizzo di tunnel o serre. 
Le piantine per i trapianti vengono acqui- 
state presso un vivaio che le produce con 
il metodo biologico. 

Lo schema di pag. 44 riporta il calen- 
dario di semina/trapianto, di raccolta e 
conservazione degli oltre trenta diversi 




Nella parcella ad erbaio viene ogni an- 
no seminato il sorgo sudanese che con- 
sente di realizzare due tagli di erba ver- 
de e che in autunno viene sovesciato 




Il medicaio fornisce abbondante foraggio 
che viene affienato per costituire le scorte 
invernali di alimenti per il bestiame 

tipi di ortaggi prodotti. 

Nella parcella riservata all'erbaio si 
semina a ottobre il loietto italico, il qua- 
le a maggio produce un taglio che viene 
affienato, e subito dopo si semina il sor- 
go sudanese da cui si ottengono in estate 
due abbondanti tagli d'erba che viene 
utilizzata verde. Gli sfalci vengono effet- 
tuati a strisce ed in più riprese, per i mo- 
tivi che spiegheremo più avanti, e in au- 
tunno si effettua il sovescio. 

Da maggio a settembre il medicaio 
fornisce cinque sfalci, tutti affienati. 

Il pascolo è rappresentato da un pra- 
to polifita (cioè costituito da diverse spe- 
cie) che permane sullo stesso appezza- 
mento per almeno due anni. Per l'utiliz- 
zo viene suddiviso in appezzamenti più 
piccoli, delimitati con recinti provvisori 
realizzati con una fettuccia elettrificata 
sostenuta da appositi picchetti, così da 
poter effettuare il pascolo tumato. 

Il pascolo nello stesso appezzamento 
dura 30 giorni e prima che gli animali vi 
ritornino l'erba viene lasciata crescere 
per altri 30 giorni. 

Nel piccolo vigneto vengono coltiva- 
te tre varietà di uva da vino a bacca bian- 
ca: il Moscato, la Garganega e la Marze- 
mina bianca. 

In prossimità della corte sono presen- 
ti alcuni filari di piante da frutto per il 
consumo familiare: albicocchi, ciliegi, 
peschi, meli e peri, un noce, dei nocciòli 
e qualche pianta di piccoli frutti. 



A ridosso di un grande canale viene 
conservato gelosamente ciò che rimane 
di un'antica siepe di gelso con 22 gelsi 
secolari. La potatura, per ricavare legna 
da ardere è stata fatta fino ad oggi due 
volte (ogni quattro anni). 

LA COLTIVAZIONE BIOLOGICA 

I terreni sono condotti con il metodo 
di coltivazione biologica e sono certifi- 
cati come tali dal 2003. Pertanto si adot- 
tano un avvicendamene largo (le colture 
tornano sullo stesso terreno dopo diver- 
si anni) e tutte le tecniche tese a incre- 
mentare la «fertilità biologica». Sostan- 
zialmente si cerca di favorire la presen- 
za di molte specie di organismi terricoli 
(dai lombrichi ai microrganismi) fornen- 
do ad essi un ambiente ospitale (terre- 
no permeabile all'acqua e all'aria, senza 
strati compattati, senza crosta superficia- 
le né suola di lavorazione) e il nutrimen- 
to con cui alimentarsi, vale a dire un'ab- 
bondante e costante presenza di sostanza 
organica costituita dal letame ben com- 
postato e dall'abbondante produzione di 
radici delle colture foraggere. 

II terreno viene quindi mantenuto fer- 
tile e ciò è fondamentale per la protezio- 
ne delle piante dagli attacchi di parassiti 
terricoli, perché implica la presenza di di- 
versi organismi utili, antagonisti di quelli 
dannosi alle coltivazioni. 

Vediamo in particolare come vengo- 
no gestite le colture e il terreno. 

Controllo dei parassiti terricoli. Si 
effettua ricorrendo ad avvicendamenti 
colturali ben progettati, e favorendo l'au- 
mento della biodiversità nel terreno [1]. 

Controllo dei parassiti di foglie, fio- 
ri, fusti e frutti. La coltivazione di picco- 
le quantità di piante di specie diverse limi- 
ta di per sé la disponibilità di cibo per i pa- 
rassiti. La presenza delle colture foragge- 
re ai margini dell'appezzamento coltivato 
ad ortaggi costituisce un grande «serba- 
toio» di organismi utili che ogni anno in- 





Sa, *.* 





// pascolo occupa lo stesso appezzamen- 
to per un periodo di almeno due anni. 
Per l'utilizzo da parte degli animali la 
superficie viene suddivisa e delimitata 
con recinti elettrificati provvisori 
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Azienda agricola «Ca' Rosse 299»: calendario di massima per le semine, i trapianti, 
la raccolta e la conservazione in magazzino dei principali ortaggi 


Ortaggio 


Gen. 


Feb. Mar. 


Apr. 


Mag. | Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Pisello 




■ I 


















Bietola da coste 






■ 


















Rucola 






■ 


















Cicoria 






■ 






















Barbabietola 






■ 






















Cavolo cappuccio bianco 1 






■ 




















Lattuga 1 * 






■ 


















Spinacio 1 * 






■ 






















Sedano 1 * 






■ 


















Patata 






■ 






Cipolla d'inverno 














Cetriolo 




















Fagiolo 1 * 






















Fagiolino 1 * 






















Zucchino 1 * 




















Melanzana 




















Peperone dolce 




















Pomodoro da mensa 




















Pomodoro da salsa 






















Zucca 






















Lattuga 2 * 


















Patata americana 










■ 


t 




Lattuga 3 * 












I-"- 










Fagiolo 2 * 






















Fagiolino 2 * 












WM 










Porro 






1 






Lattuga 4 * 
























Fagiolo 3 * 
























Fagiolino 3 * 






















Zucchino 2 * 


























Finocchio 


























Sedano 2 * 


























Broccolo 






















Cavolfiore precoce (60-70 giorni) 


















Cavolfiore medio (85 giorni) 
























Cavolfiore tardivo (oltre 100 giorni) 


















Cavolo cappuccio bianco 2 


















Cavolo cappuccio rosso 






















Verza 


















Cavolo nero 
























Cavolo rapa 






















Radicchio a grumolo 


















Radicchio Chioggia medio 


























Radicchio Lusia precoce 






















Radicchio Verona 




















Radicchio Treviso precoce 
























Lattuga 5 * 






















Spinacio 2 * 
























Lattuga 6 * 
























Spinacio 3 * 
























Cipolla di maggio 






















Aglio 




















Tutti gli ortaggi vengono trapiantati eccetto spinacio, carota, fagiolo, fagiolino e pisello che vengono seminati in pieno campo. 

| *] Alcuni ortaggi vengono seminati/trapiantati più volte nel corso dell'anno per avere scalarità di raccolta - e quindi sempre prodot- 
to fresco — per distribuire il carico di lavoro e per ridurre il rischio di perdite di raccolto dovuto ad avversità meteoriche (ad esempio 
grandine). Questi ortaggi sono indicati nella tabella con un numero dopo il nome (ad esempio lattuga 1, lattuga 2, ecc.). 

Legenda. HH epoca di trapianto o di semina; ■■■ epoca di raccolta; musei \ azione in magazzino per l'autoconsumo 
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Alcuni filari di 
piante da frutto 

(albicocchi, ciliegi, 

peschi, meli, perì, 

noce e nocciòli) 

e qualche pianta 

di piccoli frutti 

garantiscono 

una buona 

produzione 

difrutta 



Nel piccolo vigneto vengono coltivate 
uve Moscato, Garganega e Marzemina 
bianca per la produzione e il consumo 
familiare di vino 

tervengono a proteggere le colture. 

Anche nell'erbaio gli sfalci non inte- 
ressano mai l'intera parcella in un unico 
momento, ma vengono fatti a strisce e in 
più riprese per non eliminare del tutto 
l'ambiente vitale di questi organismi [2]. 

Allo stesso scopo, nell'appezzamento 
coltivato a ortaggi vengono lasciati qua e 
là alcuni esemplari di erbe infestanti par- 
ticolari che ospitano gli insetti utili [3]. 

Controllo dei parassiti fungini. Poi- 
ché i funghi responsabili delle malattie 
delle piante si sviluppano in condizio- 
ni di elevata umidità, gli ortaggi vengo- 
no coltivati ad interrile larghe in modo da 
favorire il ricambio d'aria e la ventilazio- 
ne nelle colture. 

Interventi fitosanitari. In caso di ne- 
cessità vengono usati, contro gli insetti, 
il piretro naturale e il Bacillus thurin- 
giensis e, contro i funghi, i prodotti a ba- 
se di rame a bassi dosaggi e lo zolfo. 

Controllo delle erbe infestanti. Lad- 
dove possibile si preferisce il trapianto 
alla semina diretta (che in pratica viene 
eseguita solo con carota, fagiolo, fagioli- 
no, pisello, spinacio), in quanto consen- 
te di mettere le piante coltivate in una 
condizione di vantaggio rispetto alle spe- 
cie infestanti. 

Si cerca poi di usare il più possibile 
la pacciamatura; nel caso di colture non 
pacciamate si passa con il motocoltivato- 
re (motozappa) oppure con il trattore e la 
sarchiatrice nelle interrila. 

Fertilizzazione del terreno. Vengono 
impiegati esclusivamente i concimi orga- 
nici clic escono dagli allevamenti del- 
l' azienda. Il letame, prodotto soprattutto 
da bovini ed equini, viene compostato in 
un'area appositamente attrezzata e viene 
interrato molto maturo (oltre un anno di 
compostaggio) nelle parcelle interessate 
dalla coltivazione degli ortaggi e dell'er- 
baio (il medicaio e il pascolo non neces- 
sitano di apporti di letame). 

Avvicendamento colturale. L'azien- 




In azienda è presente un 'antica siepe di 
gelsi secolari, dalla cui periodica capi- 
tozzatura si ricava la legna da ardere 

da attua un avvicendamento colturale li- 
bero in cui i tempi sono dettati dal me- 
dicaio, che permane sullo stesso terreno 
per tre anni. L'orto e l'erbaio cambiano 
appezzamento ogni anno; in questo mo- 
do le colture più delicate dal punto di 
vista fitosanitario - gli ortaggi - torna- 
no sullo stesso terreno solo dopo almeno 
cinque anni. Lo schema di pag. 46 può 
chiarire meglio la soluzione adottata. 

Irrigazione. Per gli ortaggi vengono 
adottati i metodi della microirrigazione e 
dell'irrigazione con manichetta. Sulle 
colture foraggere si attuano solo inter- 
venti di soccorso (con i microirrigatori 
impiegati per le colture orticole). 





Gli sfalci degli erbai di loietto e di sor- 
go sudanese vengono effettuati a strisce 
ed in più riprese, in modo da non elimi- 
nare del tutto un ambiente vitale per gli 
insetti utili 



Giuditta e Massimo hanno con tutti i 
loro animali, vacche, maiali, capre, ecc., 
un rapporto speciale: li rispettano e inte- 
ragiscono con loro come si fa con il cane 
o il gatto di casa. E come ai cani (Dino, 
Trudy, Otto ed Elka) o ai gatti di casa 
(Giulietta e Sofia), o al piccolo pappagal- 
lo inseparabile (Firìpio) che ama giron- 
zolare sulle spalle di Giuditta, hanno da- 
to un nome anche a quasi tutti gli altri 
animali della fattoria. 

Per quanto riguarda i bovini, vengo- 
no allevate due vacche, una di razza friso- 
na (Gilda) e una pezzata rossa (Rita). La 
frisona, di sei anni, viene fatta partorire 
ogni due anni in modo da non sfruttarla 
eccessivamente; la pezzata rossa è da po- 
co arrivata in azienda ed è stata ingravida- 
ta quest'anno per la prima volta. Un altro 
vitello viene acquistato all'esterno; al mo- 
mento della nostra visita era presente un 
maschio (Chetaciò) di razza Rendena. 

I bovini vengono lasciati liberi al pa- 
scolo dalla mattina al primo pomerig- 
gio, da marzo a novembre; ad integra- 
zione vengono anche somministrati fie- 
no di loietto e fieno di erba medica in 
quantità variabile a seconda delle con- 
dizioni del pascolo. Da dicembre a feb- 
braio vengono ricoverati in recinti e ali- 
mentati con il foraggio affienato. 

L'erbaio di sorgo sudanese fornisce 
foraggio verde da luglio a settembre, che 
viene somministrato a bovini e cavalli. 

La mungitura, quando serve, viene fat- 
ta due volte al giorno, al mattino presto e 
nel tardo pomeriggio. 

L'alimentazione dei vitelli è costitui- 
ta da latte materno e fieno, ambedue con- 
sumati a piacere fino al momento della 
macellazione, a 12 mesi di età. 

Sono sempre presenti anche quattro o 
cinque maiali (al momento della nostra 
visita c'erano Gina, Chilo, Carotino e 
Appaloosa); si tratta di soggetti derivati 
dall'incrocio delle razze Duroc x Large 
White, che vengono acquistati a metà 
aprile, al peso di 25 kg, e macellati a me- 
tà dicembre al peso di 200 kg. Vengono 
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A sinistra. Gli ortaggi vengono coltivati con iriterfite larghe per favorire il ricambio 
d'aria e ridurre così l'umidità intorno alle piante. A destra. Nell'orto viene adottato 
il metodo della microirrigazione (vedi freccia) o dell'irrigazione tramite manichetta 



Schema dell'avvicendamento delle colture 
attuato dall'azienda agricola «Ca' Rosse 299» 



2009 



orto 


erbaio 





medicaio 

(1° anno) 


pascolo 


medicaio 

(1° anno) 



2010 



pascolo 



pascolo 



2012 




2013 




2014 


medicaio 

(3° anno) 


pascolo 


erbaio 


orto 


medicaio 

(3° anno) 


pascolo 



orto 


medicaio 

(2° anno) 


erbaio 


medicaio 

(2° anno) 



2015 



medicaio 

(1° anno) 



medicaio 

(l°anno) 



orto 


pascolo 


erbaio 


pascolo 



2011 




erbaio 


medicaio 

(3° anno) 


pascolo 


pascolo 


orto 


medicaio 

(3° anno) 



2016 



medicaio 

(2° anno) 



medicaio 

(2° anno) 



erbaio 


pascolo 


orto 


pascolo 



medicaio 

(1° anno) 


orto 


medicaio 

( 1 ° anno) 


erbaio 



2017 


pascolo 


orto 


medicaio 

(3° anno) 


medicaio 

(3° anno) 


pascolo 


erbaio 



medicaio 

(2° anno) 


erbaio 


medicaio 

(2° anno) 


orto 



La superficie aziendale è suddivisa in sei 
appezzamenti di 4. 000 m 2 . Il medicaio per- 
mane sullo stesso terreno per tre anni; il 
pascolo occupa la stessa parcella per al- 
meno due anni; orto ed erbaio 
cambiano parcella ogni anno. 
In questo modo gli ortaggi tor- 
nano sulla stessa parcella do- 
po almeno cinque anni 




allevati liberi in un recinto di 700 metri 
quadrati realizzato con pali di legno e fet- 
tuccia elettrificata. 

La loro alimentazione è basata su un 
mangime aziendale costituito da mais fa- 
rina (50%), soia farina (18%), orzo fari- 
na ( 1 9%), cruschello (10%) e integratore 
vitaminico-minerale (3%). 

La razione giornaliera prevede le se- 
guenti quantità per capo: 

- primi 30 giorni 2,0 kg 

-successivi 60 giorni 2,5 kg 

- successivi 30 giorni 3,0 kg 

- in seguito, fino alla macellazione 3,5 kg 

Nei primi 30 giorni viene anche som- 
ministrato nel pastone un uovo per capo 
al giorno, del caglio e del latte. Per tutto 
il ciclo i maiali hanno a disposizione erba 
medica fresca e scarti di verdura e frutta. 

Per quanto riguarda gli avicoli, ven- 
gono allevati: 

- galline ovaiole, un gruppo di 20 capi 
costantemente presente; 

-faraone, due cicli di 50 capi, della du- 
rata di 105- 1 10 giorni (da aprile a giugno 
e da settembre a novembre) fino al rag- 
giungimento di circa 2,3 kg di peso; 

- anatre, un ciclo di 30 anatre mute, da 
febbraio-marzo a ottobre-novembre, fino 
al peso di chea 3,2 kg; 

-polli da carne, tre cicli di 50 capi (raz- 
za Collo nudo), ciascuno della durata di 
90-100 giorni (da aprile a giugno, da lu- 
glio a settembre e da ottobre a dicem- 
bre), fino al peso di circa 2,5 kg. 

Tutti gli avicoli, tranne le faraone, 
vengono lasciati liberi al pascolo che 
viene integrato con la somministrazione 
a volontà di una miscela costituita da 
granella spezzata di mais (50%) e cru- 
schello (50%). 

Le faraone non vengono lasciate al 
pascolo perché non ritornerebbero ai ri- 
coveri e vengono invece custodite in un 
recinto chiuso di metri 15 x 15. 

Sono presenti due cavalli da sella uti- 
lizzati per le passeggiate: Tango e Pata- 
ya, argentini, più Jeda, una puledra figlia 
di Pataya, nata a maggio di quest'an- 
no. Anche questi si alimentano al pasco- 
lo con un'integrazione di 5-10 kg di fie- 
no al giorno. 

I PRODOTTI DELL'AZIENDA 

I prodotti sono destinali in buona par- 
te all'autoconsumo; quelli eccedenti ven- 
gono venduti a famiglie della zona inte- 
ressate ad una alimentazione sana. 

Vengono venduti gli ortaggi, in parti- 
colare: pomodori da mensa e da salsa, pe- 
peroni, lattuga, zucchine, meloni, angu- 
rie, melanzane, sedano, basilico, radic- 
chi, verze, cavolfiori, spinaci, finocchi. Il 
pomodoro da sugo viene in parte trasfor- 
mato in salsa per il consumo della fami- 
glia, in parte venduto su prenotazione. 
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Le piante da frutto forniscono frutta 
fresca per l'autoconsumo e la vendita da 
giugno a dicembre; il sovrappiù rispetto 
al consumo fresco viene trasformato in 
confetture per il consumo familiare. 

Il vigneto fornisce l'uva per la produ- 
zione di pochi ettolitri di vino (biologico) 
destinati a se stessi e agli amici. 

Con il latte prodotto in eccedenza 
Giuditta prepara formaggio fresco, bur- 
ro e ricotta per autoconsumo. 

La carne dei vitelli, macellati da un 
macello autorizzato all'età di 12 mesi e 
al peso circa 350 kg, viene in parte desti- 
nata alla famiglia e in parte venduta pres- 
so il macello su prenotazione. 

I maiali vengono portati al macello a 
metà dicembre, al peso di 200 kg; due 
capi vengono trasformati in salumi per 
autoconsumo, gli altri vengono venduti 
vivi ai clienti che li hanno prenotati a 
inizio stagione. 

Per quanto riguarda gli avicoli, uova, 
polli da carne, faraone e anatre vengono 
in parte destinati all'alimentazione della 
famiglia e in parte venduti (gli animali 
vengono venduti vivi). 

L'IMPEGNO DI LAVORO E... 

L'impegno di tempo e di lavoro che i 
Marcolini dedicano alle colture e agli al- 
levamenti è notevole. La minor necessi- 
tà di manodopera si ha ovviamente in au- 
tunno-inverno: dopo la vendemmia per 
Giuditta e Massimo è il tempo di ultima- 
re la preparazione del terreno e di dedi- 
carsi alla manutenzione degli attrezzi e 
alla preparazione dei salumi. 

Nei mesi primaverili-estivi, invece, 
la giornata comincia alle 7 e termina so- 
vente con il buio; inizia con le cure agli 
animali, lavoro che richiede in media tre 
ore, e continua con i lavori nell'orto, nel 
frutteto, nel vigneto, con gli sfalci e la 
fienagione, fino alle 12. Nel pomeriggio 
si riprende verso le 16, lasciando come 
ultimo lavoro il giro per accudire nuova- 
mente gli animali, raccogliere le uova e 
dare uno sguardo d'insieme alla corte. 

...LE IMMANCABILI DIFFICOLTÀ 

Tutto rose e fiori? No, Massimo e Giu- 
ditta sono impegnati a tempo pieno e a 
pieno ritmo in un'attivivà che non è priva 
di fatica e difficoltà. 

Alla fatica del lavoro in azienda si ag- 
giunge, per lei, la mole di impegni per la 
conduzione della casa (cucinare, pulire, 
stirare, ecc.). E per i lavori più pesanti 
(caricare il fieno, scaricare le ballette di 
paglia o di foraggio nel fienile, vendem- 
miare, raccogliere le patate, ecc.) è neces- 
sario ricorrere allo scambio di manodo- 
pera con gli agricoltori vicini. 

Non mancano le difficoltà gestionali, 
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A sinistra. / Marcolini allevano due vacche da latte e uno o due vitelli da carne, 
lasciati liberi al pascolo da marzo a novembre. A destra. Vengono allevati anche 
quattro o cinque maiali Duroc x Large White, lasciati lìberi in un recinto realizza- 
to con pedi di legno e fettuccia elettrificata. Nel particolare: i maiali nella pozza di 
fango che hanno a disposizione per immergersi ogni qual volta lo desiderano 

I problemi riguardano anche la vendi- 
ta dei prodotti aziendali, che deve sotto- 
stare a normative igienico-sanitarie, fisca- 
li e commerciali «tarate» sui grandi pro- 
duttori e che penalizzano la piccola vendi- 
ta al pubblico di prodotti agricoli buoni, 
freschi, genuini, comunque curati anche 
sotto il profilo della pulizia e della sa- 
i>w lubrità, perché destinati in parte al- 
" autoconsumo. 

E ci sono anche i sacrifici e 
qualche rischio: i due agricol- 
tori non si possono muovere 
dall'azienda, né per le ferie né 
per una sola notte, perché nes- 
suno li può sostituire, specie nel 
periodo primaverile-estivo. In ca- 
so di malattia, anche solo per una feb- 
bre o un forte raffreddore, la presenza 
di tanti animali obbliga lo stesso a la- 
vorare. E nel caso, malaugurato, in cui 
uno dei due si ammalasse gravemente 
l'equilibrio dell'attività aziendale sareb- 
be compromesso. 

Quello di Giuditta e Massimo è quindi 
un impegno costante e faticoso, scandito 
dai ritmi lenti, e tuttavia incessanti, degli 
animali e della natura, che lascia però la 
libertà e la gioia di studiare, di incontrare 
gli amici e, perché no, anche di... andare 
a ballare, ma soprattutto la soddisfazione 
consapevole di continuare con rispetto 
l'arte preziosissima di coltivare la terra. 

Silvio Caltran 

[ 1 ] Si veda l'articolo pubblicato su Vita in 

Campagna n. 6/2007, a pag. 5 1 . 

[2J Si veda l'articolo pubblicato su Vita in 

Campagna n. 3/2002, a pag. 49. 

[3] Si veda l'articolo pubblicato su Vita in 

Campagna n. 6/2006, a pag. 45. 

Si ringrazia il dott. Luca Conte, agronomo, 
esperto di agricoltura biologica e consulente 
dell'azienda «Ca' Rosse 299», per la colla- 
borazione fornita nella stesura dell'articolo. 



// pollaio è costituito da un 
recinto chiuso lateralmente 
e coperto con una rete elasti- 
ca di materiale plastico; all'in- 
terno del recinto sono presenti tre arche e 
una vecchia roulotte adattata a ricovero 

ad esempio negli acquisti di materie pri- 
me (mais, crusca, orzo, soia, ecc.): le 
piccole dimensioni del magazzino e la 
mancanza di mezzi per la movimenta- 
zione (forche su trattore, muletto, ecc.) 
obbligano a comprare il minimo indi- 
spensabile e ciò non consente certo di 
spuntare prezzi favorevoli. 




Due cavalli da sella argentini vengono 
utilizzati per le passeggiate; da maggio di 
quest'anno una splendida puledra è arri- 
vata a far parte della grande famiglia 
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Ecco come potete stimare la quantità 
di legname presente nel bosco 

Con questo articolo ricco di esempi spieghiamo, ai proprietari di piccoli appezzamenti 

boschivi, come ottenere una serie di dati utili, senza attrezzature e strumenti professionali, 

per calcolare con buona approssimazione quanti quintali o metri cubi di legna possono 

ricavare dagli alberi abbattuti con i tagli invernali e da quelli ancora «in piedi» 

La domanda è frequentissima: quan- 
to legname ci sarà nel mio bosco? Che 
massa di legname otterrò da un taglio 
boschivo? 

Negli stessi moduli di «denuncia di 
taglio», che obbligatoriamente si devono 
presentare agli Enti forestali prima di pro- 
cedere con le operazioni di abbattimen- 
to, vanno indicati i quintali o i metri cu- 
bi che presumibilmente si ricaveranno. 

Non dimentichiamo poi l'aspetto 
fondamentale della compravendita del 
legname: che si tratti di singole piante o 
di un intero bosco «in piedi» (prima che 

©questo venga tagliato), la trattativa 
economica avviene sempre sulla 
base dei metri cubi o dei quintali. 

I metodi di calcolo che vi presentia- 
mo non prevedono l'utilizzo delle costo- 
se attrezzature e degli specifici strumen- 
ti professionali, riservati ai tecnici e agli 
operatori del settore. 

L'utilizzo delle formule che vi sugge- 
riamo può determinare in una certa mi- 
sura una minor precisione, accentuata 
dal fatto che nel bosco le piante non so- 
no tutte uguali (per il diametro e altezza) 
e non è possibile (o, meglio, convenien- 




za stima della massa legnosa presente in un bosco si può fare con la piante ormai 
a terra, prima che vengano però tagliate in pezzi più corti, a mano a mano che i 
tronchi vengono spostati e accatastati 



te) misurarle a una a una. La stima delle 
piante «in piedi» è quindi ottenibile mi- 
surando alcune piante considerate «me- 
die» (tra quelle che intendete tagliare), 



ovvero scegliendo un «campione rap- 
presentativo» o un'«area di saggio». 

I procedimenti di seguito spiegati ed 
esemplificati prevedono dapprima il cal- 




Prendiamo le misure per il calcolo del volume e del peso di una pianta a terra. l-Per misurare la lunghezza (H nel dise- 
gno qui sotto) di un albero fissate un'estremità della corda metrica al di sotto della cima, nel punto la cui circonferenza è pa- 
ri a circa 15 cm (la parte sotto questo valore, cioè il cimale, va scartata), agganciandola a un ramo, se siete da soli. 2-Sroto- 
late il metro fino alla base, effettuate la lettura della misura ottenuta (nel caso illustrato 15 metri e 30 centimetri) e segnatela 
su un foglio, insieme a tutte le altre misurazio- 
ne che farete di seguito. 3-Prendete la misura 
della circonferenza (C nel disegno qui sotto) 
del tronco a metà lunghezza del fusto (nel caso 
illustrato 60 cm, cioè 0,6 metri) che servirà per 
calcolare l'area o superficie della sezione me- v_-^ ^m^^— 
diana del fusto (Sm nel disegno qui a fianco) J u 
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colo del volume del tronco d'albero (ab- 
battuto o «in piedi»), il quale va poi mol- 
tiplicato per il valore della massa volumi- 
ca (cioè il peso di 1 metro cubo di legno 
espresso in kg) per ottenere il peso effet- 
tivo del tronco preso in considerazione. 

I valori della massa volumica delle 
principali specie legnose di conifere e 
latifoglie, sono riportati nella tabella sot- 
tostante, distinti tra piante appena ta- 
gliate e piante stagionate. 

I CALCOLI SULLE PIANTE 
ABBATTUTE 

Quando le piante sono a terra basta la 
semplice corda metrica da 25 metri per ef- 
fettuare tutte le misurazioni necessarie. 
Con le foto e il disegno di pag. 48 in bas- 
so vi spieghiamo come vanno effettuate 
queste misurazioni. Una volta in possesso 



Massa volumica 
delle principali specie legnose 


Specie 
legnosa 


Massa volumica 

(peso di 1 m 3 di legno 
espresso in kg) 


Legno 
fresco 


Legno 
stagionato [ 1 ] 


Conifere 


Abete bianco 


920 


440 


Abete rosso 


860 


450 


Larice 


900 


660 


Pino nero 


900 


560 


Pino silvestre 


880 


570 


Tasso 


1.020 


760 


Latifoglie 


Acero montano 


830 


670 


Betulla 


950 


650 


Carpino bianco 


1.000 


800 


Carpino nero 


1.050 


820 


Castagno 


1.000 


650 


Ciliegio 


900 


620 


Faggio 


1.050 


750 


Frassino 


960 


720 


Olmo 


1.000 


620 


Ontano 


850 


540 


Pioppi ibridi 


780 


380 


Robinia 


1.050 


790 


Rovere-Farnia 


1.050 


760 


Salice 


880 


450 


Tiglio 


850 


650 


[1] Con il 15% di umidità. 
Come si legge la tabella. Ad esempio, 
nel caso dell'abete rosso (la seconda spe- 
cie elencata) 1 metro cubo di legno pesa 
860 kg se fresco e 450 kg se stagionato. 



di tutti i dati, con l'aiuto di una calcolatri- 
ce potete utilizzare la formula che vi pro- 
poniamo (formula di Huber) per calcola- 
re il volume di un tronco d'albero. 

Per applicare la formula dovete però, 
prima di tutto, calcolare l'area della se- 
zione mediana del fusto (vedi Sm nel di- 
segno di pag. 48 in basso), partendo dal 
dato di circonferenza C, nel modo di se- 
guito indicato: 



Sm = 



4x3,14 



Il tronco preso in esame misura quin- 
di poco meno di mezzo metro cubo, e 
precisamente 0,44 metri cubi. 

A questo punto bisogna ricorrere alla 
tabella pubblicata in questa pagina. Ipo- 
tizzando che nel nostro caso si tratti di un 
abete rosso allo stato «fresco», risulta che 
il peso medio di un metro cubo di questo 
legno (massa volumica) è di 860 kg. 

Fate quindi l'ultima operazione per 
conoscere il peso effettivo della pianta: 



Nell'esemplifìcare la formula di Hu- 
ber, o della «sezione mediana», ripren- 
diamo i valori dell'esempio di pag. 48 
(pianta alta 15,30 metri, con la circonfe- 
renza a metà tronco di 0,6 metri), inse- 
rendo le cifre rilevate (i valori inseriti 
sono espressi in metri): 



0,44 m 3 x 860 kg = 378 kg = 3,78 quintali 





Formula di Huber 

V = H x Sm 

cioè: 

C 2 

V TI v 




4 x 3,14 


1 


V= 15,30 xSm 


2 


.. 0,6x0,6 
V = 15 ' 30X 4x3,14 


3 


ì; ic in 036 

V = 15 ' 30X 12,56 


4 


V = 15,30 x 0,03 (arrotondato) 


5 


V = 0,44 m 3 (arrotondato) 


Legenda: V = Volume, Sm = area del- 
la sezione mediana del fusto, H = lun- 
ghezza del tronco 



Eseguendo queste operazioni per 
ogni singolo albero abbattuto potrete 
calcolare il peso totale del legname con 
uri margine di errore molto basso. 

I CALCOLI SULLE PIANTE 
IN PIEDI 

Il calcolo della cubatura e quindi la 
stima del peso degli alberi in piedi risul- 
ta più complicato e, come detto in pre- 
messa, più suscettibile di errore. L'erro- 
re è dovuto in primo luogo al «grado di 
precisione» con il quale si determina 
l'altezza delle piante. L'altezza è infatti 
un dato indispensabile per determinare 
successivamente il volume in metri cubi 
delle varie piante. 

Come si fa però a calcolare l'altez- 
za di un albero in piedi? Ipotizzando 
sempre di non avere strumenti tecnici a 
disposizione, potete avvalervi di un me- 
todo empirico, il cosiddetto «metodo 
delle paline». 

Per calcolare l'altezza delle piante 
(H) procuratevi due aste (o paline), una 
alta circa 2 metri, da fissare nel terreno, e 
una più bassa, da tenere con voi. Spostan- 
dovi indietro rispetto all'asta fissata a ter- 
ra e accostando l'occhio alla punta della 



I calcoli sulle piante in piedi. Per calcolare il volume 
di un albero in piedi occorre determinare la sua 
altezza (H) con il «metodo delle paline» (vedi 
testo) e misurare il diametro del fusto (D) 
a 130 cm da terra, dato che può essere 
calcolato partendo dalla misura della 
circonferenza in quel punto. 
Il significato delle altre 
lettere è indicato 
nel testo 
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palina più corta, traguardate la cima della 
pianta attraverso la punta della palina lun- 
ga (linea A nel disegno); subito dopo, sen- 
za spostarvi, traguardate la base della 
pianta (linea B nel disegno). Segnate sul- 
la palina il punto b (corrispondente all'in- 
tersezione della linea immaginaria B del 
vostro sguardo con la palina più lunga) e 
misurate il valore di h, come ben illustra- 
to nel disegno della pagina precedente. 

La distanza i è quella che separa le 
due paline, mentre L è la distanza tra 
l'albero e la palina più corta. 

Applicate quindi la seguente propor- 
zione dalla quale potete ricavare l'altez- 
za dell'albero: 



H 


h = L:-6 


H 


hxL 



Ad esempio, supponiamo che h misu- 
ri 80 citi (0,8 metri), che la distanza com- 
plessiva (L) del punto di osservazione 
dall'albero sia di circa 24 metri e che la 
distanza tra la palina alta e la palina corta 
corrispondente al punto di osservazione 
( t ) sia di 1,5 metri: l'altezza della pian- 
ta (H) sarà pari a 12,8 metri. Ecco lo svol- 
gimento della proporzione: 



Determinazione dell'altezza 

con il «metodo delle paline» 

H:h = L:i 


1 


H: 0,8 = 24: 1,5 


2 


0,8 x 24 
H ~ 1,5 


3 

4 


19,2 

H= uf 


H = 12,8 metri 



Una volta individuata l'altezza, ripor- 
tate su un foglio il valore ricavato per cia- 
scuna pianta, unitamente al valore del ri- 



Spostandovì per cercare 
la posizione migliore 
per traguardare 
la cima (sia in bosco 
che in campo aperto) 
state attenti a non 
alzarvi o abbassarvi 
troppo rispetto 
al livello a cui si trova 
la base del tronco. 
Nella foto, ad esempio, 
la persona è posta 
più in alto di circa 
50-60 cm, ed è più 
elevata la possibilità 
di incorrere in errore 



spettivo diametro del tronco a 1 30 cm da 
terra. Ricordiamo che per ottenere il dia- 
metro (D) si divide per 3, 14 la misura del- 
la circonferenza (C) in quello stesso pun- 
to, che ipotizziamo essere di 100,5 cm: 



D = W4 


1 


n 100,5 
3,14 


2 


D = 32 cm = 0,32 metri 



Ora, per calcolare il volume degli 
alberi (e successivamente il peso) si 
adottano due diverse formule a seconda 
che si tratti di latifoglie o di conifere. 

Latifoglie. Nel caso delle latifoglie 
(castagno, ciliegio, faggio, ecc.) la mi- 
sura del volume dell'albero è ottenibile 
applicando la formula di Bouvard, do- 
po aver rilevato il diametro (D) della 
pianta a 130 cm da terra, che nella nostra 
ipotesi è di 32 cm (nella formula si scri- 
ve 0,32 metri): 



Formula di Bouvard [*] 
D 2 x H 

2 


1 


0,32 2 x 12,8 

2 


2 


v 0,1024x12,8 
2 


3 


v L3107 
2 


4 


V = 0,65 m 3 


Legenda: D = diametro a 130 cm da 
terra, H = altezza, V = volume 


[*] Per latifoglie svettate in punta al di 
sotto di un diametro di 25 cm 



Per la conversione del volume in quin- 
tali ricorriamo alla tabella a pag. 49 da 
cui si desume che un metro cubo di le- 




Per la misura del diametro del fusto, che 
convenzionalmente va sempre presa a 
130 cm da terra stando a monte del fusto 
in caso dì pendio, si può usare un metro 
(ricavando il valore del diametro da quel- 
lo della circonferenza) oppure un caval- 
letto forestale che misura direttamente il 
diametro (nella foto) 

gno fresco di carpino nero pesa 1.050 
kg. Il peso del nostro tronco è quindi di 
circa 6,8 quintali: 



0,65 m 3 x 1 .050 kg = 682 kg = 6,8 q 



Conifere. Se vi trovate a dover quan- 
tificare il volume di piante resinose (abe- 
ti, larici e pini, ecc.), potete utilizzare la 
facile formula di Denzin. Ad esempio, 
un abete rosso di 24 metri di altezza e 
diametro (D) di 38 cm (a 130 cm da ter- 
ra) ha un volume di circa 1,4 m 3 . Vedia- 
mo lo sviluppo dei calcoli, convertendo i 
38 cm del diametro in 0,38 metri. 



Formula di Denzin 
V = 10xD 2 


1 


V = 10 X 0,38 2 


2 


V = 10x0,38x0,38 


3 


V = 10x0,144= 1,44 m 3 


Legenda: D = diametro a 130 cm da 
terra, H = altezza, V = volume 



Per la conversione del volume in quin- 
tali, moltiplichiamo anche in questo caso 
il volume per la massa volumica dell'abe- 
te rosso, il cui valore è indicato sempre 
dalla tabella a pag. 49. Quindi il peso del 
nostro tronco (calcolato fresco, ovvero 
appena tagliato) è di circa 12,4 quintali: 



1 ,44 m 3 x 860 kg = 1 .238 kg = 12,4 q 



Niccolò Mapelli 
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Piccolo corso di fotografia naturalistica: 
fotografare a distanza ravvicinata 

La fotografia a distanza ravvicinata consente di riprendere piccoli soggetti con ingrandimenti non troppo 

elevati, per evitare i problemi (come le immagini «mosse») che si riscontrano nelle riprese 

in «macrofotografia», cioè con il soggetto fotografato a grandezza uguale o superiore a quella naturale. 

Seguendo gli accorgimenti qui suggeriti si ottengono foto con soggetti di dimensioni ridotte ma nitide 



Nel presente articolo trattiamo la fo- 
tografia a distanza ravvicinata. Perché la 
definiamo in tale modo e non «macrofo- 
tografia», nome più comune per indicare 
la fotografia a piccoli soggetti con forte 
ingrandimento? Perché con macrofoto- 
grafia si intende quella tecnica che con- 
sente di fotografare piccoli soggetti con 
un rapporto d'ingrandimento uguale o 
superiore a 1 : 1 . Per esempio, fotografare 
un'ape con il rapporto 1:1 significa che 
le dimensioni del soggetto sul fotogram- 
ma sono le dimensioni reali dell'insetto. 
La macrofotografia, però, oltre a richie- 
dere un'attrezzatura specifica, spesso 
molto costosa, risulta difficile, per un fo- 
tografo alle prime armi, nella messa a 
fuoco, nella profondità di campo e nella 
nitidezza delle immagini. 

Consigliamo, quindi, a chi vuole ci- 
mentarsi con questo tipo di fotografia di 
limitarsi inizialmente a ingrandimenti 
non troppo elevati («fotografia a distan- 
za ravvicinata», appunto), per evitare i 
problemi che si incontrano in queste ri- 
prese; è molto meglio la foto di un sogget- 
to di dimensioni ridotte ma nitida, piutto- 
sto che un'immagine mossa o non perfet- 
tamente a fuoco di un soggetto molto in- 
grandito. E solo quando si sarà acquisita 
dimestichezza con questo tipo di fotogra- 
fia, si potrà passare alla macrofotografia 
vera e propria, con ingrandimenti anche 
di 1 volte superiori rispetto al reale. 

Ricordate, tuttavia, che si può ottene- 
re una bella immagine anche senza arri- 
vare a ingrandimenti molto elevati e 
spesso una farfalla fotografata con rap- 
porto inferiore a 1 : 1 (cioè con l'immagi- 
ne della farfalla sul fotogramma più pic- 
cola di quella reale) fa un'ottima figura. 

UN FATTORE IMPORTANTE: 
LA PROFONDITÀ DI CAMPO 

Fotografando a distanza molto ravvi- 
cinata si riscontra una ridotta profondità 
di campo, con il rischio quindi di avere 
parti del soggetto fotografato non per- 
fettamente messe a fuoco. 

Pur essendo un concetto molto sempli- 
ce, la profondità di campo ha delle impli- 
cazioni di non facile comprensione e non 
troviamo utile affrontare qui l'argomento 
con spiegazioni e termini troppo tecnici. 




Sappiate, comunque, che il primo fattore 
che influenza la profondità di campo è 
la distanza del soggetto dall'obiettivo: 

maggiore è la distanza, maggiore sarà la 
profondità di campo. Inoltre i valori dei 
diaframmi più grandi aumentano la pro- 
fondità di campo e, quindi, è consigliabile 
usare f/1 1, f/16, f/22, epe. (cioè diaframmi 
più chiusi possibile). E molto importante 
fare pratica sulla stessa scena variando i 
diaframmi e valutando in seguito quale ri- 
sultato vi ha soddisfatto maggiormente. A 
questo proposito prendete l'abitudine di 
annotale i dati in un taccuino, in modo da 
poterli consultare anche sul campo. 



L'ape è stata fotografata 
con un rapporto 
d 'ingrandimento 

non elevato, 
eppure l'immagine 
risulta gradevole 
per la nitidezza 
e la composizione. 
Un forte ingrandimento 
per fotografa re l 'ape 
in primissimo piano 
richiede una buona 
padronanza della tecnica 
e dell 'attrezzatura, 
acquisibili con il tempo 
e l 'esperienza 



GLI OBIETTIVI DA UTILIZZARE 

Nel capitolo riguardante la scelta del- 
l'attrezzatura abbiamo parlato degli obiet- 
tivi adatti per fotografare da vicino e i con- 
sigli riguardavano l'acquisto di un obiet- 
tivo macro da 60 mm, 90 mm o 1 05 mm. 
/^\ Queste tre ottiche sono fornite da di- 
^5/ verse case costruttrici in forte con- 
correnza ed è pertanto possibile non spen- 
dere troppo. 

©Noi vi consigliamo un obiettivo da 
105 mm, perché permette di scatta- 
re senza doversi avvicinare troppo al sog- 
getto con il rischio di spaventarlo e di far- 




l-L' immagine evidenzia la scarsa profondità di campo, in quanto solo la testa del 
ramarro è a fuoco; mettendosi di fronte a un soggetto lungo circa 40 cm come il ra- 
marro e ponendosi a distanza ravvicinata è impossibile coprire un campo di messa 
a fuoco così ampio (in questo caso, però, l'effetto è gradevole e addirittura voluto 
dal fotografo per evidenziare lo sguardo truce del ramarro). 2-Per fotografare sog- 
getti lunghi come il ramarro e le lucertole con tutto il corpo nitido è necessario por- 
si di fianco o alle spalle degli animali, magari aspettando che girino la testa, per- 
ché l'occhio in risalto è fondamentale per la buona riuscita di una foto 
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Importanza della luce: per valorizzare un'immagine bisogna fare molta attenzione 
alla luce e alla composizione. I-La farfalla è stata fotografata con una luce piatta e 
con uno sfondo leggermente confuso che disturba il risultato finale. 2-La stessa far- 
falla è stata fotografata in controluce per dare trasparenza alle ali e senso di tridi- 
mensionalità; inoltre il fotografo si è spostato per ottenere uno sfondo più omoge- 
neo e libero da elementi di disturbo 




Immagini a confronto: entrambe le immagini sono state ottenute con uno zoom 
70-300 in modalità macro. 1-J1 macaone è stato fotografato a tutta apertura, cioè 
con l'obiettivo af/5,6: è a fuoco il corpo, ma non le ali, per la ridotta profondità 
di campo. 2- Si è chiuso il diaframma af/16 e l'immagine è nettamente migliora- 
ta nella nitidezza 



lo allontanare. La classica farfalla, che 
prendiamo ancora una volta a esempio, 
si fa ritrarre facilmente da una distanza di 
una cinquantina di centimetri, ma soppor- 
ta mal volentieri una lente a un palmo dal- 
le ali. Esistono anche obiettivi zoom, per 
esempio 70-300 min, con modalità «ma- 
cro» che permette di scattare a una distan- 
za di circa un metro, ottenendo ottimi in- 
grandimenti di insetti senza essere costret- 
ti ad avvicinarli troppo. Alcuni di questi 
obiettivi hanno un costo relativamente li- 
mitato (meno di 200 euro) e sono da pren- 
dere in seria considerazione, anche se non 
hanno una grandissima luminosità. 

Altri accessori importanti per la foto- 
grafia a distanza ravvicinata, anche se qui 
sfioriamo la macrofotografia vera e pro- 
pria, sono le lenti addizionali e i tubi di 
prolunga. Le lenti addizionali vanno as- 
semblate davanti all'obiettivo e funziona- 
no come un paio di «occhiali» da montare 
sulla macchina; hanno l'effetto di una len- 
te d'ingrandimento, sono economiche, pe- 
rò il loro uso richiede un forte avvicina- 
mento al soggetto e quindi non sono l'idea- 
le per alcuni insetti. I tubi di prolunga 
vanno montati tra la macchina e l'obietti- 
vo e in base alla loro lunghezza si ha un 
rapporto d'ingrandimento diverso, perché 
funzionano come un moltiplicatore di fo- 
cale. Come le lenti costano poco e hanno 
un ottimo rapporto qualità-prezzo. 

Vi diamo un altro suggerimento: avete 
mai provato a usare obiettivi grandango- 
lari per fotografare soggetti a brevissima 
distanza? Provate, perché spesso si otten- 
gono risultati sorprendenti. Il motivo prin- 
cipale è dovuto al fatto che un'ottica gran- 
dangolare permette d'inquadrare un'am- 
pia porzione di paesaggio e si ha modo di 
ritrarre il soggetto nel suo ambiente. 




I-Spesso il cavalletto risolve situazioni critiche soprattutto nelle riprese a distanza ravvicinata. Il bruco di macaone è stato foto- 
grafato nelle prime ore della giornata e in assenza di sole; il tempo di posa (1/15 di secondo) avrebbe influenzato la qualità del- 
l'immagine se si fosse scattato a mano libera; montando la fotocamera, sul cavalletto l'immagine è invece risultata corretta. 2-11 
flash è molto importante nella macrofotografia e nelle riprese a distanza ravvicinata perché permette di chiudere maggiormente 
i diaframmi e conseguentemente di aumentare la profondità di campo per ottenere una foto il più a fuoco possibile. Inoltre per 
certi soggetti come i funghi nel sottobosco il lampeggiatore è quasi d'obbligo. Nella foto, esemplari di Amanita pantherìna 
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Fotografando i fiori sarebbe bene, quando è possibile, usare ottiche diverse per cogliere anche l'ambiente dove vive la piantina. 
I-La soldanella di mare è stata fotografata prima con un obiettivo grandangolare, inserendo nel fotogramma un tratto di spiag- 
gia... 2- ... poi con un obiettivo 105 macro si è dato risalto alla sola piantina 




I-Pure per gli animali, ovviamente quelli facili da avvicinare, si può usare il grandangolo per inserire il soggetto, in questo 
caso una chiocciola, nel suo ambiente. 2 e 3-Successivamente, usando un'ottica macro o perlomeno adatta a una distanza di 
messa a fuoco ridotta si fotografa l'animale con un buon ingrandimento 



COME OTTENERE 
IMMAGINI SODDISFACENTI 

Con le attuali fotocamere non è diffi- 
cile ottenere una foto con la giusta espo- 
sizione, perché gli esposimetri incorpo- 
rati sono talmente perfetti che difficil- 
mente si sbaglia, a meno che non ci sia- 
no condizioni di luce particolari o sog- 
getti troppo chiari o troppo scuri. Basta, 
però, osservare il monitor della macchi- 
na fotografica digitale per capire in che 
modo intervenire per correggere l'espo- 
sizione. 

La gradevole composizione, invece, 
dovete crearla voi, cercando di bilancia- 
re la scena come vi suggerisce il vostro 
senso estetico; tutti i consigli che si dan- 
no in questo campo valgono poco, per- 
ché l'immagine deve piacere prima di 
tutto a chi la riprende. Valutando le foto- 
grafie scattate, noterete eventuali imper- 
fezioni d'inquadratura e la volta dopo 
eviterete di ripeterle. 

Succede spesso che osservando at- 
tentamente le immagini ci si accorga che 
non sono perfettamente nitide. Fate mol- 
ta attenzione, perché potrebbe non trat- 
tarsi di una messa a fuoco non accurata, 
ma del fastidioso «effetto mosso» dovu- 



A. to a tempi di posa lunghi. Se vedete 
^— ^ che la ripresa del soggetto che state 
fotografando richiede un tempo inferiore a 
1/60 di secondo o anche a 1/125 di secon- 
do (dipende dalla fermezza della vostra 
mano) usate il cavalletto per evitare, ap- 
punto, il pericolo di una foto mossa. In 
questi casi è utile anche l'impiego del 
flash, che «congela» eventuali movimenti 
del soggetto o vibrazioni dovute alla mano 
non ferma del fotografo. Inoltre il lampeg- 



giatore consente di chiudere molto il dia- 
framma per ottenere la massima profondi- 
tà di campo. Un buon metodo, quando si 
usa il cavalletto, è quello di scattare con la 
modalità dell'autoscatto. La fotocamera 
così impostata scatterà da sola senza che si 
debba premere sul pulsante, aumentando 
il rischio di vibrazioni. Ovviamente que- 
st'accorgimento vale solo con soggetti fer- 
mi e che si presume rimangano tali alme- 
no per il numero dei secondi che impiega 
la fotocamera ad azionare lo scatto. 




Foto dell'Autore 



Maurizio Bonora 



Questa rana è stata fotografata rima- 
nendo alla distanza di messa a fuoco mi- 
nima dell 'obiettivo, cioè utilizzando uno 
zoom «commerciale» (valore meno di 
200 euro) 70-300 con la possibilità di 
messa a fuoco minima a 1,5 metri 



Puntate pubblicate. 

• Piccolo corso di fotografìa naturalistica: 
la scelta dell'attrezzatura (n. 10/2009). 

• Le tecniche per fotografare i selvati- 
ci (n. 1 1/2009). 

• Fotografare a distanza ravvicinata (n. 
12/2009). 

Prossimamente. 

• Il paesaggio. 

Glossario dei termini difficili 

Riguardo ai termini tecnici utilizzati nel 
presente articolo rimandiamo al Glos- 
sario riportato sul n. 10/2009 a pag. 62. 
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Le più note piante spontanee di stagione: 
la rosa canina e i suoi rossi frutti 

Di questa rosa selvatica, che cresce in tutta Italia, si raccolgono in questa stagione i caratteristici frutti 

che in genere restano appesi alla pianta anche durante la prima parte dell'inverno. Con i frutti 

si possono preparare ottime confetture, gelatine, salse, sciroppi altamente vitaminici 



La rosa canina (Rosa canina), detta 
anche rosa selvatica, è un arbusto spino- 
so comunissimo che cresce in tutta Ita- 
lia e in gran parte dell'Europa e del re- 
sto del mondo. Molto tollerante in fatto 
di clima e terreno, cresce dal livello del 
mare fino a circa 1 .500 metri di quota. 
Si trova nei campi abbandonati, ai mar- 
gini dei boschi, lungo i sentieri e nei pa- 
scoli. Cresce anche in terreni marginali 
e sassosi, mentre non ama i terreni umi- 
di e con ristagni di acqua. 

Fiorisce in tarda primavera (in mag- 
gio-giugno, a seconda dell'altitudine e 
della latitudine e del conseguente clima 
locale) e dai fiori si sviluppano, duran- 
te l'estate, dei frutti che maturano in au- 
tunno (ottobre-dicembre). 

I frutti in genere restano appesi al- 
la pianta, che è una caducifoglia (per- 
de le foglie nella stagione fredda) anche 
durante la prima parte dell'inverno, con 
notevole effetto decorativo. 

LE PARTI CHE SI RACCOLGONO 

Della rosa canina si raccolgono i pe- 
tali, le foglie e i frutti. I petali dei fiori, 
raccolti in maggio-giugno, si usano per 
preparare confetture, sciroppi, bevan- 
de e vengono utilizzati pure in insalate e 
macedonie. Con le foglie fresche raccol- 
te durante l'estate (ma anche con quelle 
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Alcuni cenni di storia e folklore 

La rosa canina è impiegata per usi alimentari e medicinali da millenni. Tra i po- 
poli che ne facevano largo uso ci sono stati gli Assiri, i Greci e i Romani. Tra gli 
autori greci ne hanno parlato Teofrasto (371-287 a.C.) e Dioscoride (circa 40-90 
d.C). Tra gli scrittori latini, Virgilio (70-19 a.C), nelle Georgiche, pare sia il pri- 
mo a usare per questa specie il termine «rosa» e Plinio il Vecchio (23-79 d.C.) ne 
ricorda gli usi medicinali nella sua «Naturalis historia». Il medico Galeno di Per- 
gamo (Turchia, 129-216 d.C.) ne riporta l'uso comune tra la popolazione del tem- 
po. 1 Romani maceravano nel vino i suoi petali, da usare poi in pasticcerìa. Gli 
stessi Romani associavano la pianta a Venere e Cupido, dea e dio dell'amore. 
In tempi più recenti, durante la seconda guerra mondiale, quando l 'Inghilter- 
ra rimase senza accesso al mercato degli agrumi, per evitare carenze di vita- 
mina C alla popolazione e ai soldati, il Ministero della salute chiese alla po- 
polazione di raccogliere i frutti della rosa canina durante i fine settimana. Il 
lunedì, il raccolto veniva consegnato in un grande cesto davanti al ministero 
stesso. Ne furono raccolte circa 2.500 tonnellate! Dai frutti si ricavava uno sci- 
roppo ricchissimo di vitamina C che veniva distribuito alla popolazione. 
Gli Indiani d'America credevano che i rami della rosa canina tenessero lon- 
tani gli spiriti dei morti e circondavano le abitazioni del defunto di questi ra- 
mi per evitare che lo spirito tornasse in casa. 
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La pianta di Rosa canina è un arbusto spinoso perenne che raggiunge facilmente e ve- 
locemente 1,5-2 metri di altezza e oltre, specialmente se cresce all'ombra di altre pian- 
te ed è spinto a raggiungere la luce in alto. I getti primaverili si trasformano in lunghi 

rami (A) dapprima molto dritti e in segui- 
to arcuati, dall'aspetto tipico. Le foglie 
(B) sono alternate, tipicamente composte 
da 5-7 foglioline abbinate a due a due con 
una singola terminale (foglie imparipen- 
nate); le singole foglioline (2-3 cm) hanno 
margine dentato. In maggio-giugno com- 
paiono i fiori (C) di colore dal bianco-ro- 
sato al rosa, in genere con una macchia 
più chiara cdla base; i fiori hanno 5 sepa- 
li e 5 petali e sono riuniti in corimbi (infio- 
rescenze con più fiori per ogni gennoglio). 
Dai fiori si sviluppano dei frutti (D) a bot- 
ticella più o meno rotondeggiante o allun- 
gata (la fonna è molto variabile); questi 
frutti, chiamati cinorrodi, sono dapprima 
di colore verde, poi divengono arancioni 
per virare infine a maturità verso un bel- 
lissimo rosso brillante. I frutti maturi pre- 
sentano i sepali essiccati e quindi nerastri, 
ancora attaccati in cima al frutto stesso 
(vedi freccia) (E). In autunno la pianta si 
spoglia, ma i frutti restano spesso sui rami 
per parte dell'inverno 
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essiccate, reperibili pure in erboristeria) 
si preparano sia infusi medicinali che 
bevande dal sapore delicato. 

Con i frutti maturi (che si raccolgo- 
no da ottobre a dicembre) si ottengono 
confetture, gelatine, salse, sciroppi e be- 
vande gradevoli. 

L'IMPIEGO IN CUCINA 

1 petali della rosa canina sono com- 
mestibili e profumati. Sono tendenzial- 
mente un po' amari, specialmente alla 
base (di colore più chiaro), che per que- 
sto viene in genere scartata. Questa ope- 
razione è meno lunga e noiosa di quanto 
si potrebbe immaginare perché i petali si 
possono staccare a mazzetto e la loro ba- 
se può essere strappata in una sola volta. 

Per alcuni usi i petali possono essere 
essiccati, ma in genere è preferibile ado- 
perarli freschi appena raccolti, prima che 
appassiscano. Se ne possono mettere po- 
chi (proprio perché sono un po' amari) 
in un'insalata mista o in una macedonia, 
alle quali conferiscono il loro profumo. 
Oppure si usano coinè ingrediente di una 
aromatica frittata. Si possono anche im- 
pastare nel miele (scaldato quanto basta 
per liquefarlo) per profumarlo. 

Se ne fanno anche confetture e sci- 
roppi, cuocendoli in poca acqua zuc- 
cherata a piacere con l'aggiunta di suc- 
co di limone (per conservare il colore). 
Per dare corpo alla confettura si posso- 
no aggiungere delle mele. 

Un metodo per conservare il profu- 
mo dei petali è quello di frullarli freschi 
in poca acqua, aggiungendo dello zuc- 
chero mentre si frulla. Volendo trasfor- 
mare questo sciroppo in gelatina di ro- 
sa, si può bollire dell'acqua con la pec- 
tina (si acquista nei negozi di alimenta- 
ri) e aggiungerla allo sciroppo sopra de- 
scritto (seguendo attentamente le istru- 
zioni), frullando ancora e poi ponendo il 
tutto in vasetti. Lo sciroppo o la gelatina 
così preparati sono molto profumati, ma 
durano poco e vanno conservati in frigo- 
rifero (lo sciroppo dura 2-3 giorni, la ge- 
latina un paio di settimane). 

1 frutti sono sicuramente la parte più 
usata in cucina, poiché non sono amari e 
sono disponibili freschi per un lungo pe- 
riodo dell'anno. Una difficoltà nel loro 
uso è dovuta alla presenza dei tanti semi 
(frutti in realtà) e, ancora peggio, dei pe- 
li al loro interno. I peli impediscono un 
consumo diretto del frutto che altrimen- 
ti sarebbe molto gradevole. Chi voles- 
se assaggiarlo durante una passeggiata, 
può raccogliere il frutto maturo, aspor- 
tare il picciolo (il che provoca un foro 
alla base del frutto) e spremere legger- 
mente il frutto tra le dita: la polpa rossa 
molle uscirà come da un tubo di maio- 




Se si hanno pochi frutti, o si desidera di- 
luire o modificare il loro sapore, si può 
cuocerli assieme a delle mele o ad altra 
frutta a pezzi 

nese! Bisogna però accontentarsi di fare 
uscire solo un piccolissima frazione del- 
la polpa, perché se si stringe troppo fuo- 
riescono anche i semi e i peli. Questi ul- 
timi, se ingeriti, possono essere irritan- 
ti. E meglio quindi portare i frutti in cu- 
cina e trasformarli in modo da elimina- 
re semi e peli. Molti autori propongono 
di aprire in due ogni frutto e asportare il 
cuore peloso con i semi. Chi ha molta 
pazienza e tempo a disposizione, otterrà 
così degli ottimi frutti puliti da trasfor- 
mare o consumare direttamente. Que- 
sta operazione è più facile quando i frut- 
ti non sono perfettamente maturi (quan- 
do cioè si presentano rossi, ma sono an- 
cora duri). 

Un modo più semplice e veloce, che 
elimina tutti i semi e la maggior parte 
dei peli, è quello di passare i frutti matu- 



Alcune curiosità 

Il frutto della rosa, chiamato cinarro- 
do, è dal punto di vista botanico un 
falso frutto, come quello di tutte le Ro- 
sacee pomoidee (melo, pero, ecc.), 
perché non si sviluppa dall'ovario, 
ma dal ricettacolo del fiore e quindi 
dalle parti del fiore poste al di sotto 
del calice. Per questo i sepali del cali- 
ce, che essiccano ma rimangono visi- 
bili fino alla raccolta, sono attaccati 
in cima al frutto e non alla sua base 
come nei veri frulli {tipo le arance). 
Con i cinorrodi (frutti) rossi, ma an- 
cora immaturi (cioè di consistenza 
ancora dura) si possono fare delle 
collane vistose con le quali decorare 
la casa e l'albero di Natale. Dopo le 
festività, i frutti saranno essiccati e 
potranno essere conservati per farne 
infusi, ricchi di vitamina C, utili in 
gennaio contro le influenze e i raf- 
freddori tipici della stagione fredda. 



Un modo semplice per eliminare tutti i 
semi e la maggior parte dei peli dei frutti, 
è quello di passarli al passaverdura, do- 
po averli cotti, appena coperti d'acqua 

ri al passaverdura (setaccio), dopo averli 
cotti, appena coperti d'acqua, fino a che 
siano divenuti molli (occorro 15-30 mi- 
nuti), aiutandosi con un cucchiaio di le- 
gno con il quale schiacciarli durante la 
cottura. La purea che si ottiene, della 
consistenza e del colore di una passata 
di pomodoro, può essere impiegata per 
fare confetture, aggiungendo zucche- 
ro a piacere e portando a ebollizione. Se 
lo zucchero è poco (meno del peso della 
passata) i barattoli di marmellata chiu- 
si ermeticamente vanno bolliti, com- 
pletamente immersi in acqua, per mez- 
z'ora, per evitare che si rovinino. Ag- 
giunta a zucchero e a opportuni adden- 
santi, la purea si può trasformare in un 
budino da usare come colorato dessert. 
Se avete pochi frutti, o comunque vole- 
te diluire o modificare il sapore, pote- 
te cuocere, insieme ai frutti di rosa, del- 
le mele o altra frutta a pezzi. Questo fa- 
ciliterà anche l'operazione al passaver- 
dura. Con l'aggiunta di mele, e un po' 
di succo di limone per non far imbruni- 
re le mele, il colore della marmellata re- 
sta praticamente identico, cioè di un bel 
rosso intenso. 

La purea tal quale (cioè senza ag- 
giunta di zucchero) può essere impie- 
gata per fare zuppe, minestre o mine- 
stroni, aggiungendo acqua se necessa- 
rio, sale e, volendo, verdure. Per adden- 
sare la minestra si può aggiungere feco- 
la di patate. Sopra queste coloratissime 
minestre si può versare, come tocco fi- 
nale, della panna da cucina o dello yo- 
gurt, creando così una macchia bianca al 
centro del piatto rosso, con un piacevole 
effetto cromatico. 

La salsa di frutti di rosa canina si può 
usare in tutti i modi al posto di quella di 
pomodoro, della quale ha il colore, ma 
non il sapore (è più aspra, ma si può ag- 
giungere un po' di zucchero per renderla 
più equilibrata). Si può abbinare a cipol- 
le dolci e/o carote e ad altre verdure dolci 
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Gli ingredienti per la preparazione della zuppa dolce di rosa canina (a sinistra) e 
la zuppa pronta con al centro lo yogurt freddo di frigorìfero (a destra) 

nel sugo. Se ne possono quindi fare sughi 
e salse per pasta, pizza, carne ecc. 

Per preparare il chutney (una salsa 
agrodolce) si veda la ricetta. 

Se si vuole evitare di cuocere la pas- 
sata di rosa canina per non degradare la 
vitamina C, i frutti ben maturi, appena 
coperti d'acqua, possono essere scalda- 
ti solo finché diventano appena tiepidi 
e lasciati immersi nell'acqua ancora per 
un'ora circa. Poi vengono schiacciati con 
un cucchiaio di legno e passati col passa- 
verdura a crudo. Alla purea si aggiunge 
molto zucchero (almeno due parti, in pe- 
so, per ogni parte di purea) in modo che 
lo zucchero funga da conservante, e si in- 
vasa a freddo, tenendo il tutto preferibil- 
mente in frigorifero o, comunque, in luo- 
go fresco e buio. Questo preparato si può 
usare come concentrato vitaminico da 
assumere tal quale o diluito in acqua co- 
me sciroppo. Se invece non volete usare 
zucchero, congelate la passata non zuc- 
cherata in cubetti di ghiaccio, da scon- 
gelare e assumere individualmente quan- 
do desiderato. Adoperando gli apposi- 
ti stampi, potete farne dei ghiaccioli da 
consumare d'estate (in questo caso è me- 
glio osare la passata zuccherata). 



Attenzione! 

/\ Non ingerite i frutti interi di 
l—-^ rosa canina perché i peli sono 
irritanti e possono dare molto fasti- 
dio in bocca e ai vari tratti dell 'ap- 
parato digerente. 

Quando raccogliete petali e frutti di 
rosa canina proteggete mani e brac- 
cia dalle spine. 

Per le preparazioni con frutti dì ro- 
sa (così come per tutte le prepara- 
zioni a base di frutta, o comunque 
acide) non usate mai contenitori di 
rame o alluminio che reagiscono 
con la polpa acida del frutto, degra- 
dando la vitamina C e rendendo so- 
lubili parti di metallo che creano 
composti tossici. 



Alcuni ingredienti per la preparazione 

del chutney di cinorrodi (frutti 

di rosa canina) 

Dai frutti essiccati, invece, si può ri- 
cavare una farina, macinandoli fine- 
mente (con tutti i semi e i peli) e passan- 
do la farina attraverso un setaccio fine. 
Questa farina, popolare nei Paesi scan- 
dinavi, può essere unita ad altre farine e 
alimenti per svariate preparazioni (pane, 
biscotti, ecc.). 

LA CONSERVAZIONE 

I petali si possono essiccare, non so- 
no utili per insalate o altri alimenti; se ne 
possono fare solo infusi. I frutti si posso- 
no essiccare all'aria e conservare, sempre 
per preparare infusi o per ricavarne fari- 
na come descritto sopra. La polpa passa- 
ta dei frutti può essere congelata. 

LE PROPRIETÀ NUTRITIVE 
E MEDICINALI 

I petali di rosa canina sono conside- 
rati disinfettanti, tonici e astringenti (per 
la pelle). Sono usati in infuso per uso in- 
terno, o anche esterno per rassodare e 
disinfettare la pelle. 

I frutti sono ricchissimi di vitamina C 
(ne contengono circa 20-30 volte più del- 
le arance). Ma contengono anche vitami- 
ne A, E, K, niacina e minerali, oltre ad 
acidi organici (citrico e malico), zucche- 
ri, tannini e altro. Sono quindi astringenti, 
tonici, depurativi e disinfettanti, special- 



mente vescicali. I semi (i veri frutti) sono 
ricchi di vitamina E e se ne possono fare 
infusi, usandoli da soli o insieme al resto 
del frutto, che risultano diuretici. 

LE RICETTE 

Chutney di cinorrodi (frutti di rosa). 

Ingredienti: 1 tazza di passata di rosa ca- 
nina, 3 cucchiai di zucchero, 1 pizzico di 
sale, 3 cucchiai di aceto bianco, 1/2 spic- 
chio d'aglio finemente pestato, 1/2 cuc- 
chiaino di zenzero grattugiato (o altra 
spezia), peperoncino secondo il gusto. 

Preparate la purea come descritto pre- 
cedentemente. Per ogni tazza di purea ag- 
giungete tutti gli altri ingredienti. Mette- 
te sul fuoco e mescolate continuamente, 
portando il tutto a ebollizione. Tenete sul 
fuoco, sempre mescolando, fino a ottene- 
re una consistenza densa del composto 
(deve essere spalmabile senza scolare). 
Il tempo necessario dipende da quanto 
era liquida la passata di rosa iniziale. Poi 
mettete in vasetti di vetro perfettamente 
puliti (l'ideale è sterilizzarli precedente- 
mente in forno a 150 °C per qualche mi- 
nuto; fate attenzione a non scottarvi poi 
nel maneggiarli). Rovesciate i vasetti per 
sterilizzare il tappo con la salsa ancora 
bollente per 10 minuti, poi rigirateli. Con 
questo procedimento potete conservarli 
anche per un anno. Una volta aperti, te- 
neteli in frigorifero. Il chutney si usa per 
fare delle tartine o come salsa per insapo- 
rire carni, verdure, panini o altro. 

Zuppa dolce di rosa canina. Ingre- 
dienti: 1 tazza di passata di rosa canina, 
3 cucchiai di miele (o zucchero), 1 gros- 
sa cucchiaiata di yogurt bianco (non aro- 
matizzato). Mettete a scaldare in un pen- 
tolino la passata e se è troppo densa ag- 
giungete dell'acqua, in modo da ottenere 
una consistenza liquida filante. Mescolate 
continuamente per evitare che si attacchi 
al fondo. Quindi aggiungete e fate scio- 
gliere il miele. Appena caldo, rovescia- 
te in un piatto fondo o in una ciotola. Ag- 
giungete una cucchiaiata di yogurt, pos- 
sibilmente freddo di frigorifero, al centro 
della zuppa. Il contrasto di colori, sapori e 
temperature creerà un effetto piacevolissi- 
mo per tutti, anche i per i più piccini. 

Adolfo Rosati 

Articoli pubblicati. 

• Luppolo (4/2009). Pungitopo (5/2009). 
Mastrici o lattugaccio (6/2009). Lampa- 
scioni (7-8/2009). Parietaria (9/2009). Cac- 
cialepre (10/2009). Papavero (1 1/2009). 

Si declina ogni responsabilità per gli eventuali dan- 
ni derivanti dal consumo di prodotti alimentari pre- 
parati, trasformati e/o conservati con melodi casalin- 
ghi. Si fa presente che le ricette illustrate sono valide, 
ma che occorre fare molta attenzione nella raccolta e 
nell'utilizzazione delle piante spontanee. 
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L'astronomia per chi vive in campagna: 
la Luna e la stella Capella 

Anche in questo mese la posizione della Luna consente di individuare facilmente in direzione est 

una costellazione: si tratta di Auriga con la sua stella binaria (cioè composta da due stelle 

molto vicine fra loro) Capella, la sesta stella più luminosa del cielo 
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Nel corso del mese di dicembre è ben 
visibile la costellazione di AURIGA con 
la sua stella principale Capella (e le al- 
tre cinque stelle che compongono la co- 
stellazione). 

Osservando il cielo in direzione est 
VI dicembre alle ore 20 vediamo la Lu- 
na quasi piena (sarà piena il 2 dicembre) 
a metà altezza nel cielo e di fianco, dal 
lato nord, la costellazione di AURIGA 
con Capella alla stessa altezza della Lu- 
na. Quasi nella stessa posizione vedre- 
mo la stella il 31 dicembre alle ore 19, 
ma con la Luna piena appena sopra 
l'orizzonte, sotto la costellazione. 

Invece il giorno 7 dicembre alle ore 
23 sarà presente la Luna in fase calan- 
te, bassa all'orizzonte, verso est (la fa- 
se di ultimo quarto sarà il 9 dicembre), 
mentre la costellazione di AURIGA 
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Sud Nord 



con la stella Capella sarà visibile, sem- 
pre in direzione est, quasi allo Zenit (la 
sommità del cielo sopra il capo di chi 
guarda). 

Infine, il 24 dicembre alle ore 18 ve- 
dremo la Luna al primo quarto a metà 
altezza nel cielo in direzione sud, men- 
tre Capella si troverà in direzione nord- 
est, all'incirca nella stessa posizione 
dell'inizio del mese. 

La costellazione di AURIGA è mag- 
giormente visibile dall'emisfero boreale 
(o emisfero settentrionale, cioè la calotta 
semisferica del globo terrestre situata a 
nord dell'equatore, in cui si trova l'Italia) 
nei mesi invernali e si individua facil- 
mente sia per la sua forma a pentagono, 
sia grazie alla brillante stella Capella, la 
sesta stella più luminosa del cielo, di co- 
lore giallo molto ben visibile. 



Est 

31 dicembre ore 19 



Sud 



Tra le stelle di AURIGA sono degne di 
nota anche Menkalinan, una stella bian- 
ca ed Elnath, una stella di colore blu. 

La stella Capella ha attratto gli astro- 
nomi soprattutto per il fatto che è una 
stella binaria o doppia, ovvero è compo- 
sta da due stelle molto vicine fra loro, 
meno di 100 milioni di chilometri (ov- 
vero quasi la distanza esistente fra il So- 
le e il pianeta Venere) che hanno un pe- 
riodo orbitale di 104 giorni. 

Capella si trova a una distanza di cir- 
ca 46 anni luce (la luce viaggia alla ve- 
locità di 300.000 km al secondo!) dalla 
Terra per cui le due stelle sono visiva- 
mente indistinguibili e ci appaiono co- 
me una sola stella di colore giallo. En- 
trambe sono stelle giganti e si ritiene che 
attualmente stiano incominciando il pro- 
cesso che, in pochi milioni di anni, le 
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Capello è una stella binaria o doppia, cioè composta da due stelle molto vicine fra 
loro, meno di 100 milioni di chilometri, ovvero quasi la distanza esistente fra il So- 
le e il pianeta Venere. Si trova a una distanza di circa 46 anni luce dalla Terra e que- 
sto non consente di distinguere le due stelle separatamente 



trasformerà in giganti rosse con conse- 
guenti fenomeni di espansione, raffred- 
damento e aumento della luminosità. 

Capella è una sorgente di raggi X, 
emette cioè una forma di radiazione 
elettromagnetica con lunghezza d'onda 
molto inferiore a quella visibile, proba- 
bilmente dovuta all'attività magnetica 
superficiale che avviene su una delle due 



stelle. Attualmente hanno una luminosi- 
tà rispettivamente circa 75 e 60 volte su- 
periore a quella del Sole. 

Capella è la stella maggiormente lu- 
minosa vicina al Polo Nord celeste (la 
stella Polare è solamente di seconda 
grandezza) e pertanto ha assunto un im- 
portante ruolo in molti racconti mitolo- 
gici. E stata ritrovata una tavola greca, 



che parlava di questa stella, risalente al 
2000 a.C. Capella risulta sempre visibi- 
le durante tutto l'anno già alla latitudine 
di 44° (per esempio Bologna) Capella 
diventa una stella circumpolare, cioè 
ruota attorno al Polo Nord celeste e non 
tramonta mai durante la notte. 

Il nome latino di questa stella ha il si- 
gnificato di «capretta». Nella mitologia 
romana infatti la stella rappresentava la 
capra Amaltea che allattò Giove (il padre 
degli dei nella mitologia romana), il qua- 
le diede alle sue corna il potere di realiz- 
zare i desideri (nacque così la leggenda 
della cornucopia o «corno dell'abbon- 
danza»). Invece Tolomeo (100-175 d.C), 
nel suo famoso libro V Almagesto, descri- 
ve Capella posizionandola sulla spalla 
sinistra del cocchiere, ossia il conduttore 
o AURIGA. Nella tradizione greca e ro- 
mana Capella veniva spesso associata al- 
la pioggia, poiché in primavera, stagione 
piovosa, era visibile in cielo prima del- 
l'alba. 

Per gli osservatori del cielo notturno 
situati a sud della nostra penisola, ad 
esempio in Sicilia, la posizione relativa 
tra la Luna e la costellazione di AURIGA 
è identica a quella rappresentata nelle fi- 
gure. Sarà invece diversa l'altezza nel 
cielo di tutti gli astri, che risulteranno più 
alti di circa 10° rispetto a come riportato 
nelle immagini. Tali immagini sono rife- 
rite al cielo visto da un osservatore sito 
alla latitudine di Bologna. 

Simone Bartolini 



Le osservazioni del cielo di dicembre per i lettori più preparati 

(]' 1 dicembre alle ore 21, il 15 dicembre alle ore 20 e il 31 dicembre alle ore 19) 
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Guardando la volta celeste in direzione est, partendo dall'orizzonte ve- 
diamo le costellazioni di ORIONE e dei GEMELLI (con le stel- 
le Castore e Polluce che nella mitologia greca erano ap- 
punto gemelli), ove sarà presente la Luna Piena il 31 di- 
cembre, mentre il 1 ° dicembre la Luna Piena è visibile 
nella costellazione del TORO, nei pressi della brillali 
te stella Aldebaran , il cui nome deriva dall 'ara- 
bo «Al Dabaran» (che significa «l'inseguitrice»); 
questa stella infatti segue il gruppo delle PLEIA- 
DI, rammasso aperto di stelle più famoso nella 
letteratura, da Omero (1X-VI11 sec. a.C.) a Ga- 
briele D'Annunzio (1863-1938). 
La costellazione del TORO fu individuata 
in Mesopotamia dopo il 4400 a.C. quando 
l'equinozio cadeva in questa porzione del cie- 
lo, per cui era la costellazione iniziale del- 
l'anno zodiacale. Appena a sinistra trovia- 
mo la costellazione di AURIGA con la bellis- 
sima stella Capella (ulteriori dettagli sono 
forniti nell 'articolo). Appena sopra è presente 

la costellazione di PERSEO e verso lo Zenit (la sommità del cielo sopra il capo di chi guarda) quella del TRIANGOLO. 
Sotto quest'ultima è presente /'ARIETE e ancora sotto, accanto al TORO, la costellazione della BALENA. Verso l'orizzon- 
te sud-est è visibile la costellazione dì ERIDANIA. Infine guardando verso nord-est, accanto ai GEMELLI, troviamo prima 
la costellazione della LINCE e, ancora più a nord, quella dell'ORSA MAGGIORE. (Simone Bartolini) 
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METODI PER FAVORIRE 

LA GERMINAZIONE DEI SEMI 

DI ROBINIA PSEUDOACACIA 

In che modo posso far germinare i se- 
mi di robinia? Ho provato a seminarli l'in- 
verno scorso ma con scarso successo, no- 
nostante li avessi stratificati, con sabbia. 

Giovanni Garrone 
Galbiano (Alessandria) 

La germinazione dei semi di robinia 
(Robinia pseudoacacia) è efficace solo 
dopo un adeguato trattamento di «scari- 
ficazione», ovvero un procediménto di 
abrasione che può essere di tipo mec- 
canico (per esempio con carta vetra- 
ta), chimico (tenendo i semi per un'ora 
in acido solforico concentrato) o fisico 
(imbibizione dei semi per 24 ore in ac- 
qua inizialmente calda a 70 °C). Non ba- 
sta quindi il semplice processo di strati- 
ficazione fredda (cioè lo stoccaggio dei 
semi sotto sabbia durante l'inverno) co- 
me ha fatto il lettore. Ricordiamo che in 
natura i semi della pianta non germina- 
no tutti insieme alla loro caduta e molti 
germinano solo dopo mesi o anni dalla 
maturazione, dopo aver trascorso quella 
fase chiamata «dormienza». 

In aggiunta alla propagazione per se- 
me, il lettore tenga presente che la robi- 
nia ha una grande capacità di moltipli- 
carsi per via agamica, cioè con pollo- 
ni e ricacci radicali che si originano an- 
che nel raggio di qualche metro dal cep- 




po principale. Poiché la pianta ha ca- 
ratteristiche infestanti, si possono quin- 
di prelevare le piantine già radicate con 
l'accuratezza di scavare un pane di terra 
adeguatamente ampio per mantenere vi- 
ve le radici assorbenti (quelle più fini), 
da trapiantare direttamente nel vivaio o 
in pieno campo. (Niccolò Mapelli) 

IL BAGOLARO, O SPACCASASSI, 

ALBERO RUSTICO 

SPONTANEO E COLTIVATO 

Vi invio le foto di un alberello cre- 
sciuto all'interno di una siepe di cipres- 
si. Di che specie si tratta? 

Nicola Mirarmi 
Bari 

Si tratta del bagolaro, o spaccasassi 
(Celtis australis), un albero spontaneo 
diffuso in tutta Italia, ma spesso coltiva- 
to come pianta ornamentale in città, ti- 
picamente nei viali, per la sua grande re- 
sistenza all'inquinamento, oltre che al- 
la siccità e al freddo. L'albero preferisce 
posizioni soleggiate e terreni ben drena- 
ti, tollerando anche quelli sassosi (da cui 
il nome «spaccasassi»). 




Robinia pseudoacacia (nel particolare 
i baccelli e alcuni i semi) 



Giovane esemplare di bagolaro 
o spaccasassi (Celtis australis) 

Questo bella pianta può raggiunge- 
re i 25 metri di altezza, ha una corteccia 
grigia a liscia, tranne negli esemplari più 
vecchi (che hanno corteccia con fessu- 
re scure), e foglie a margine seghettato, 
verde intenso nella pagina superiore e 
più chiare e ricoperte di peluria in quella 
inferiore. I fiori sono insignificanti e ad 
essi seguono frutti sferici di circa 1 cm, 
di colore marrone a maturità (autunno), 
con un grosso nòcciolo. 

La poca polpa del frutto è dolce e 
commestibile, tanto che il suo uso ali- 
mentare è noto dall'antichità. Il grosso 
seme contiene un olio anch'esso com- 
mestibile. Lo foglie venivano usate co- 
me foraggio e l'albero era - al pari del- 
l'olmo, che appartiene alla stessa fami- 
glia - usato come tutore vivente per le 
viti. Con il suo legno pregiato si fanno 
utensili vari e oggetti lavorati al tornio. 
(Adolfo Rosati) 



IL CODIROSSO, UCCELLO 

MIGRATORE PRESENTE 

IN ITALIA DALLA PRIMAVERA 

ALL'AUTUNNO 

Vi invio la foto di un simpatico uccel- 
lino che frequenta e nidifica nelle casset- 
te-nido collocate appositamente nella vi- 
gna che circonda la mia abitazione. 

Armando Serafini 
Pedemonte (Vicenza) 

L'esemplare fotografato è un codiros- 
so (Phoenicurus phoenicurus), piccolo 
passeriforme appartenente alla famiglia 
dei turdidi. Questa specie è migratrice e 
sverna in Africa a sud del Sahara. 

Gli esem- 
plari compaio- 
no in Italia dal- 
la seconda me- 
tà di marzo al- 
la prima metà 
di maggio, ma 
è aprile il me- 
se con il mag- 
gior numero 
di arrivi e soli- 
tamente i ma- 
schi precedono 
le femmine di 
qualche gior- 
no nei siti di 
nidificazione. 
Le ripartenze 
avvengono in 
settembre-ot- 
tobre, ma alcuni ritardatari si possono 
notare anche a novembre e nelle regioni 
meridionali è possibile qualche eccezio- 
nale caso di svernamento. 

Il codirosso frequenta abitualmente le 
zone marginali dei boschi aperti, evitan- 
do le macchie alberate troppo fitte. Si è 
bene adattato alle campagne e costituisce 
una presenza regolale nei frutteti, nei vi- 
gneti e nelle zone coltivate ricche di siepi. 
In pianura è abbastanza localizzato, ma la 
maggior densità di popolazione si ha tra 
gli 800 e i 1 .200 metri, anche se può rag- 
giungere i 2.000 metri di quota. 

Questo uccellino si avvicina spesso al- 
le abitazioni e gradisce i nidi artificiali 
predisposti per gli uccelli che nidificano 
nelle cavità (vedi foto). Da maggio a lu- 
glio porta a termine due covate, ma le sue 
popolazioni sono in sensibile calo nume- 
rico in molti Paesi europei. La causa è da 
addossare all'uso massiccio di antiparas- 
sitari e alla rarefazione dei boschi matu- 
ri che offrono cavità adatte alla costruzio- 
ne del nido. Si ciba di insetti e occasional- 
mente di ragni, molluschi e piccoli ver- 
mi. Durante la migrazione e nei luoghi di 
svernamento si nutre regolarmente anche 
di bacche selvatiche. (Maurizio Bonora) 




Codirosso (14-15 cm) 
su cassetta-nido 
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Viaggio nella terra del Morellino di Scansano, 
vino rosso della Maremma toscana 

Nella Maremma toscana, in provincia di Grosseto, si produce un tipico vino rosso: il Morellino di Scansano. 

Di questo vino, che si ottiene dalla vinificazione di uve Sangiovese unitamente con altre uve a bacca 

nera, si distinguono tre tipologie: «Fresco di Annata», «Prime Selezioni» e «Riserva» 

Il termine «Maremma» pare derivi 
dai latino maritima, che indicava in pas- 
sato una zona paludosa, selvaggia e mi- 
steriosa del basso litorale toscano ba- 
gnata dal Mar Tirreno, circondata da 
monti ricchi di sughere e querce e colti- 
vati disordinatamente a vite. 

La Maremma toscana è ancora oggi 
selvaggia e misteriosa, sebbene il suo 
aspetto sia mutato nel corso dei secoli. 
Qui, in una fascia collinare e pedecollina- 
re (ai piedi delle colline) della provincia 
di Grosseto, si produce un buon vino ros- 
so, il Morellino di Scansano. Andiamo a 
conoscerlo e a degustarlo insieme, nella 
sua terra ricca di meravigliosi tesori. 

ECCO DOVE SI PRODUCE 

Il nome Morellino deriva da «morel- 
lo», il colore scuro del mantello dei ca- 
valli maremmani che un tempo erano 
impiegati in questa terra come animali 
da traino per le carrozze. 

La zona di produzione del Morellino 
di Scansano si estende su circa 13.000 
ettari tra i fiumi Ombrane e Albegna e 
comprende l'intero comune di Scansa- 
no, parte dei tenitori di Mandano, Ma- 
gliano in Toscana, Grosseto, Campagna- 
tico Semproniano e Roccalbegna. 

Come raggiungere la zona. 

Da Nord (Milano-Bologna): 
autostrada Al, uscite al ca- 
sello di Firenze Certosa e se- 
guite le indicazioni per Siena; 
a Siena proseguite sulla SS223 
che porta a Grosseto, poi 
prendete la SS322fino a Scan- 
sano. Da Ovest (Genova): au- 
tostrada Al 2, uscite al casel- 
lo di Rosignano/Cecina e pro- 
seguite sulla superstrada E80 
fino all'uscita di Grosseto 
Nord, oppure sulla SSi (Via 
Aurelio.) fino a Grosseto; qui 
prendete la SS322fino a Scan- 
sano. Da Sud (Roma): auto- 
strada Al 2 fino a Civitavec- 
chia Nord, poi proseguite sul- 
la superstrada E80/SS1 fino a 
Grosseto; da qui imboccate la 
SS 32 3 fino a Scansano 



Il Morellino di Scansano si produce in una fascia collinare e pedecollinare della pro- 
vincia di Grosseto, nella Maremma toscana. Nella foto, l'aspetto di un tipico vigneto 



Il Morellino si ottiene da uve Sangio- 
vese. Il disciplinare di produzione ne pre- 
vede una presenza minima dell'85%, 
mentre il restante 15% è costituito da al- 
tre uve a bacca nera provenienti da vitigni 
«raccomandati», come Ciliegiolo, Ca- 
naiolo e Malvasia. Le viti sono allevate a 
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cordone speronato basso (vedi articolo 
pubblicato sul n. 1/2009 a pag. 31) e dan- 
no una resa media di 85 quintali a ettaro. 
Il Morellino di Scansano vanta la pri- 
ma Docg (Denominazione di origine con- 
trollata e garantita) assegnata ad un vino 
prodotto nella provincia di Grosseto. Più 
di 340 aziende vitivinicole — alcune an- 
che biologiche - producono Morellino di 
Scansano nel rispetto della tradizione, ma 
con un occhio di riguardo alle moderne 
tecniche di produzione. Qualora deside- 
raste organizzate una visita in una o più 
di queste aziende contattate il Consorzio 
di tutela Morellino di Scansano al nume- 
ro telefonico 0564 5077 10. 

A SECONDA DEL PERIODO 

DI AFFINAMENTO 

SI DISTINGUONO TRE TIPOLOGIE 

DI MORELLINO 

Di Morellino di Scansano si distin- 
guono tre tipologie: «Fresco di Annata», 
«Prime Selezioni» e «Riserva», che dif- 
feriscono tra loro essenzialmente per il 
periodo di affinamento (maturazione). 

1) Per «Fresco di Annata» si inten- 
de il Morellino che viene commercializ- 
zato 6-10 mesi dopo la vendemmia, sen- 
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za essere stato affinato (maturato) in le- 
gno. Deve presentare una gradazione al- 
colica minima di 12,5 gradi. 

2) Per «Prime Selezioni» si intende 
invece il Morellino che ha subito un pe- 
riodo di affinamento (maturazione), in 
botti di legno, variabile da 4 a 12 mesi. 
Indicativamente viene commercializza- 
to almeno un anno dopo la vendemmia. 
È un vino di media-lunga conservazio- 
ne (tra i due e i cinque anni). Deve pre- 
sentare una gradazione alcolica mini- 
ma di 12,5 gradi. 

La distinzione tra «Fresco di An- 
nata» e «Prime Selezioni» è basata 
sul periodo di affinamento (matura- 
zione) del vino: non viene riportato 
in etichetta, poiché non è previsto 
dal disciplinare di produzione. 

3) Per «Riserva», denominazione 
prevista dal disciplinare di produzio- 
ne e riportabile in etichetta, si inten- 
de il Morellino affinato, almeno un 
anno, in botti di legno, pronto per il 
mercato due anni dopo la vendem- 
mia. E un vino di media-lunga conser- 
vazione (tra i due e i cinque anni). Deve 
presentare una gradazione alcolica mini- 
ma di 13 gradi. In ogni caso il Morellino 
«Riserva», prima di essere immesso sul 
mercato, viene affinato in bottiglia per 
un periodo che va dai tre ai sei mesi. 

I LUOGHI DA VISITARE 

A Scansano non potete fare a meno di 
visitare il Museo della vite e del vino, al- 
lestito nel Palazzo Pretorio del XV secolo 
(per informazioni contattate il numero te- 
lefonico 0564 509106), e la caratteristica 
Piazza Garibaldi. In paese, uno stornello 
popolare recita: « . . .bevi il vino di Scansa- 
no che è il vino più buono che c'è. . . bevi- 
lo, bevilo fino a quando Garibaldi girare 




// Morellino dì Scansano, che vanta la 
prima Docg (Denominazione di orìgine 
controllata e garantita) assegnata ad un 
vino prodotto nella provìncia di Grosse- 
to, si ottiene da uve Sangiovese, unita- 
mente con altre uve a bacca nera 

vedrai. . .». Poco fuori dal borgo si posso- 
no ammirare le antiche vestigia delle ci- 
viltà etrusca e romana, rappresentate dal- 
l'insediamento del Ghiaccio Forte e da 
una villa romana risalente ad un periodo 
compreso fra il 50 a.C. ed il 50 d.C. 

Nei dintorni di Scansano si trovano pit- 
toreschi borghi immersi nelle vallate colti- 
vate a vigneti ed olivi. Tra questi ricordia- 
mo Montorgiali (località del comune di 
Scansano) con il castello del XII secolo. 
Sempre nella campagna a nord di Scansa- 



Una gita al «Bosco Felice» 



Nel comune di Magliano in Toscana sorge la fatto- 
rìa bio-didattica «Bosco Felice», che si estende su 
un 'area di circa 27 ettari. Nella fattoria, gestita in- 
teramente secondo i dettami dell 'agricoltura biolo- 
gica, si snodano interessanti sentieri tematici; tra 
questi ricordiamo il «Percorso del pomario», che 
porta alla visita di un frutteto coltivato con poma- 
cee di antiche varietà autoctone in via di estinzio- 
ne, nel quale si possono de- 
'~^\WÈB[^^M gustare i frutti stagione do- 
po stagione. A Bosco Felice si allevano anche alcuni 
esemplari di cavallino di Monterufoli (vedi foto qui so- 
pra), razza equina ormai quasi scomparsa, e si coltiva 
un vitigno assai raro, la Verdea, conosciuta localmente 
come Colombano di Peccioli (vedi foto qui a sinistra), 
uva con acino di forma sferica. Per maggiori informa- 
zioni contattate l 'Associazione Terminata ed numero te- 
lefonico 0564 28284 o 328 3603329. 






Alcuni agriturismi 
dove è possibile soggiornare 



Presentando la «Carta 
Verde» avrete diritto fino 
al 31-12-2010 allo scon- 
to segnalato per voi e i 
vostri familiari sul listi- 
no prezzi dell'azienda. 



• Fattoria II Duchesco - Via Aurelia 
Vecchia, 31/a - 58010 Alberese (Grosse- 
to) - Tel. e fax 0564 407323. 

• // Girasole del Terzuolo - Loc.tà Po- 
monte - 58054 Scansano (Grosseto) - 
Tel. e fax 0564 599060. Sconto del 10% 
(escluso ponti, Natale, Capodanno e Pa- 
squa). 

• // Giuggiolo - Strada della Trappolac- 
ela, 3 1 - 58100 Grosseto - Tel. e fax 0564 
400162. 

• Agriturismo Torribasse - Loc.tà Col- 
lecchio - 58051 Magliano in Toscana 
(Grosseto) - Tel. e fax 0564 597133 - 
338 6792412. Sconto del 5% 



no sorge il bellissimo castello di Montepò 
del XIV secolo, che si presenta oggi come 
un raro esempio di villa fortificata a segui- 
to degli interventi di trasformazione attua- 
ti tra il XV ed il XVI secolo. Poco lontano 
sorge il convento del Petreto, le cui origini 
risalgono al XIII secolo, durante la domi- 
nazione dei conti Aldobrandeschi. 

La zona di produzione del Morellino 
di Scansano comprende anche il comune 
di Magliano in Toscana, un pittoresco 
borgo edificato sui colli che dominano la 
pianura maremmana. La cinta muraria di 
Magliano è una delle più interessanti e 
complete che si possono ammirare in tut- 
ta la Toscana. Edificate durante il Me- 
dioevo, furono terminate dai conti Aldo- 
brandeschi nel 1323, come è inciso su 
una lapide murata dietro la torre di Porta 
S. Giovanni; probabilmente le mura del 
lato ovest furono costruite dalla Repub- 
blica di Siena nel 1400. Sempre nel co- 
mune di Magliano in Toscana, lungo la 
strada che conduce a Scansano, si trova il 
suggestivo borgo di Pereta. L'accesso al 
centro storico, delimitato da una doppia 
cinta muraria, è possibile dalla parte bas- 
sa, attraverso la pregevole porta merlata 
di origini tardomedievali. 

Situata nel comune di Mandano, a 
pochissimi chilometri da Scansano, Sa- 
turnia è un pittoresco borgo che sorge su 
una collina. Questa domina le rinomate 
sorgenti termali, situate al centro del- 
l'omonimo comprensorio termale che si 
estende tra il Monte Amiata e le colline 
dei fiumi Albegna e Fiora. 

Maurizio Zaccheroni 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 9-11-2009 \ 



Foto: Vìvni Cooperativi Rauscedo 
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RIEMPITRICE A DEPRESSIONE 

ENOLMatic è l'unica imbottigliatrice con caratteristiche e rendimento professionale 

- circa 250 bottiglie/ora - di dimensioni contenute e di estrema facilità di impiego. 

Ideale per vino, olio, liquori e succhi di frutta. 

Robusta in quanto costruita con materiali di prima qualità e perfettamente idonei 

all'uso con prodotti alimentari. 

Affidabile perché collaudata per funzionare ininterrottamente. 

Comoda in quanto il recipiente di prelievo può essere posto fino a 4 metri più in 

basso rispetto alla macchina. 

Pratica poiché le regolazioni di cui è dotata consentono di: 

• decidere a piacere il livello di riempimento che una volta impostato diviene auto- 
matico; 

• regolare la velocità di imbottigliamento; 

• utilizzare la macchina con bottiglie di ogni formato. 

Sicura in quanto il funzionamento a depressione garantisce un riempimento naturale: 
infatti il vino non entra mai in contatto con organi meccanici, e viene trasferito di- 
rettamente dalla damigiana alla bottiglia. 

È possibile, inoltre, abbinare alla riempitrice ENOLMatic anche un portafiltro 
Tandem con diverse cartucce filtranti, disponibili in materiali e gradi di filtra- 
zione differenti per soddisfare le diverse esigenze. 

Con Tandem ed ENOLMatic filtrazione ed imbottigliamento vengono eseguiti in 
un'unica operazione. 



TENCO SRL unipersonale 

Via Arbora, 1 

16030 Avegno (Gè) italy 

Tel 0185.79556 - Fax 0185.79412 
info@tenco.it www.tenco.it 

O Imbottigliatrici e filtri a depressione per vino ed olio 

□ Tappatori per tappi a vite 
Q Etichettatrici 

□ Dosatrici volumetriche per salse e paté 
Ci Sigillataci e capsulatrici 

□ Linee automatiche di riempimento e tappatura 



TECNOLOGIE ALL'AVANGUARDIA PER IMBOTTIGLIAMENTO TAPPATURA ETICHETTATURA 






Risposte ai lettori 



STUDENTI IN AZIENDA: 

GLI INCONTRI SONO SOGGETTI 

ALLE NORME RIGUARDANTI 

LE FATTORIE DIDATTICHE 

Nella mia piccola azienda agricola 
vorrei organizzare degli incontri con 
scolaresche sulle varie attività agrico- 
le. A quali nonnative devo sottostare? 
Posso eventualmente offrire agli stu- 
denti alloggio e pasti? 

Marta Narducci 
Terni 

L'organizzazione di attività didatti- 
che con scolaresche da parte di un'im- 
presa agricola è disciplinata dalle leggi 
regionali in materia di fattorie didat- 
tiche. Nella Regione Umbria le nonne a 
cui fare riferimento sono le seguenti: 

- la Legge regionale n. 13 del 22-2-2005 
(norme per la disciplina delle fattorie di- 
dattiche, pubblicata sul Bollettino Ufficia- 
le della Regione n. 12 del 16-3-2005); 

- il Regolamento regionale n. 7 del 14- 
10-2008 (norme di attuazione della Leg- 
ge regionale di cui sopra, pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione n. 47 
del 22-10-2008. 

I testi integrali di queste norme si pos- 
sono consultare nella sezione «normativa» 
del sito Internet www.regione.umbria.it 

Raccomandando un'attenta lettura 
delle disposizioni citate, che sono piut- 
tosto complesse, riassumiamo i requisiti 
principali previsti in Umbria per l'eser- 
cizio dell'attività di fattoria didattica: 

- disponibilità di spazi e di locali idonei 
all'accoglienza delle scolaresche; 

- rispetto delle norme igienico-sanitarie, 
in particolare nel caso di somministra- 
zione di pasti e bevande, e di sicurezza; 

- sottoscrizione di una polizza assicura- 
tiva di responsabilità civile; 

- definizione dei programmi didattici e 
delle tariffe di partecipazione alle attività; 

- realizzazione di documentazione di- 
dattica da distribuire agli allievi; 

- iscrizione nell'elenco regionale delle fat- 
torie didattiche previa frequentazione di 
un corso di formazione conforme al pro- 
gramma di studio stabilito dalla Regione; 

- rilascio dell'autorizzazione comunale 
per l'attività di fattoria didattica. 

La fattoria didattica può offrire agli 
studenti l'alloggio e i pasti beneficiando 
di deroghe (stabilite, caso per caso, in se- 
de di rilascio dell'autorizzazione) sui li- 
miti di capacità ricettiva massima previsti 
per l'agriturismo, compatibilmente con il 
rispetto delle norme igienico-sanitarie 
per i locali di ristorazione e il pernotta- 
mento. (Giorgio Lo Sardo) 
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L'importanza degli agrumi 
per le difese del nostro organismo 

Gli antociani, con le vitamine, i caroteni e i flavonoidi contenuti nei frutti degli agrumi esercitano 

una potente azione antiossidante e rafforzano il sistema immunitario. Alcuni di essi, come mandarini, 

clementine e mandaranci sono anche facili da sbucciare e quindi adatti ad essere consumati dai più piccoli 



È proprio nei mesi invernali, e più 
precisamente in queste settimane, che gli 
agrumi vivono la loro stagione di massi- 
mo splendore. 

Oggi questi frutti sono largamente di- 
sponibili e alla portata di chiunque. Ep- 
pure, non è lontano il tempo nel quale le 
Feste di fine anno (e ancor più i sempli- 
ci regali che era tradizione fare in que- 
sto periodo ai bambini) erano caratteriz- 
zate proprio dalla gradita presenza e dal 
profumo di qualche (allora assai prezio- 
sa) arancia. 

L'ARANCIA ROSSA 

Le varietà Tarocco, Moro e Sangui- 
nello costituiscono una produzione tipi- 
ca della Sicilia orientale. 

La colorazione sanguigna è dovu- 
ta alla notevole presenza di antocia- 
ni, pigmenti idrosolubili (cioè solubi- 
li in acqua) della famiglia dei flavonoi- 
di, che nelle piante svolgono una fun- 
zione protettiva difendendole dai rag- 
gi solari intensi, specialmente se com- 
binati con la siccità e/o l'elevata escur- 
sione termica tra il giorno e la notte, ti- 
piche di quelle terre vulcaniche. Gli an- 
tociani dell'arancia sono dotati di otti- 
me proprietà antiossidanti e protettive 
dell'organismo. 

Questo frutto disintossica tutto l'or- 
ganismo, mantiene fluida la circolazio- 
ne sanguigna e influisce positivamente 
sui processi di mineralizzazione ossea 
(deposito di sali di calcio). 

La vitamina C (100 mg in un'aran- 
cia di 200 grammi), caroteni, flavonoidi 
e la vitamina PP (contenuti nelle aran- 
ce rosse) esercitano insieme un notevo- 
le effetto antiossidante, rafforzano il si- 
stema immunitario e i tessuti di soste- 
gno dell'organismo, producendo bene- 
fici evidenti soprattutto sui piccoli vasi 
sanguigni, sulle articolazioni, sulle gen- 
give e sulla cute. 

A proposito di vitamina C, diversi 
studi scientifici ne confermano l'impor- 
tanza per la nostra salute. È stato accer- 
tato che la scarsa presenza di questa vi- 
tamina aumenta il rischio di complica- 
zioni e di malattie negli anziani. 

Inoltre, altri studi hanno conferma- 




Gli antociani contenuti nelle arance ros- 
se hanno elevate proprietà antiossidan- 
ti e protettive dell'organismo. In genera- 
le, tutti gli agrumi hanno ottime qualità 
nutrizionali grazie all'elevato contenuto 
in vitamine (in particolare la vitamina 
C) fibre e sali minerali 

to che il consumo di alimenti contenen- 
ti vitamina C è associato a minore ri- 
schio di ictus, 

IL MANDARINO, LA CLEMENTINA, 
IL MANDARANCIO 

La pianta del mandarino, origina- 
ria dalla Cina, è comparsa in Europa 
in tempi relativamente recenti. I primi 
esemplari sono infatti stati portati in Si- 
cilia dall'isola di Malta nel 1828. 1 man- 
darini, spesso schiacciati ai poli e con 
buccia sottile di color giallo che si stac- 
ca facilmente, sono molto dolci. 

La clementina è il frutto di una pian- 
ta ottenuta dall'incrocio tra mandarino e 
arancio amaro. Il nome pare derivi da un 
certo padre Clemente che ne scoprì un 
esemplare nei pressi della città di Orano, 
in Algeria, intorno al 1940. Le clementi- 
ne sono simili ai mandarini, ma la polpa 
di colore decisamente più aranciato. 

Il mandarancio è una varietà di 
mandarino originaria anch'essa della 
Cina. La maturazione dei frutti è piutto- 
sto precoce e i mandaranci sono infoiti i 
primi di questi tre frutti ad essere dispo- 
nibili per il consumo. 

Mandarini, clementine e mandaran- 



ci sono frutti facili da consumare e adat- 
ti quindi anche ai bambini. Sono infat- 
ti facilmente sbucciabili (e sviluppano 
quindi l'autonomia nella gestione del- 
la propria alimentazione), le dimensioni 
degli spicchi non eccessive sono propor- 
zionate alla bocca dei piccoli e il sapo- 
re è sempre decisamente dolce (i bambi- 
ni talvolta non amano il gusto più aspro 
dell'arancio e ancor meno quello acido- 
amaro del pompelmo). 

D'altra parte, anche questi agrumi 
più «facili» hanno le stesse qualità nu- 
trizionali di quelli più titolati: vitamina 
C (37-42 mg/100 grammi), fibre (1,7- 
2,2 g/100 grammi), minerali (potassio 
160-210 mg, calcio 32 mg, ferro 0,3 mg 
per 100 grammi) e numerosi acidi or- 
ganici. 

Aiutano a rafforzare il sistema im- 
munitario, consentono un accrescimen- 
to scheletrico armonioso e robusto, neu- 
tralizzano gli effetti dei radicali liberi. 

IL POMPELMO È UTILE 
CONTRO IL COLESTEROLO 

Il pompelmo è un ottimo frutto: con- 
tiene buone quantità di vitamina A e di 
vitamina C (mezzo frutto copre il fab- 
bisogno giornaliero di quest'ultima), fi- 
bre, enzimi e acidi organici. È utile per 
abbassare il colesterolo sanguigno e per 
contrastare il processo arteriosclerotico. 

Tuttavia, chi gradisce molto il succo 
di questo agrume e ne fa quindi un consu- 
mo abbondante ( 1 -2 bicchieri al giorno) 
è utile faccia attenzione se, contempora- 
neamente, sta assumendo alcuni farma- 
ci. E infatti noto che il succo di pompel- 
mo può aumentare l'attività dei farmaci 
che sono assunti contemporaneamente. 

Infatti il succo di questo agrume ral- 
lenta il lavoro di un sistema di inattiva- 
zione dei farmaci denominato citocro- 
mo P450 (si trova nel fegato). Il risul- 
tato è che antipertensivi. anticoagulan- 
ti, ansiolitici, ormoni estrogeni, antista- 
minici possono determinare effetti ab- 
normi e potenzialmente pericolosi se as- 
sunti contemporaneamente alle spremu- 
te di pompelmo. 

Paolo Pigozzi 
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Le buonissime marmellate 
di pompelmi, limoni e arance 

Con gli agrumi, frutti tipici della stagione invernale, è possibile preparare squisite marmellate da gustare 

e regalare a parenti e amici. Qui vi illustriamo la preparazione delle marmellate di pompelmi 

rosa, di limoni, di pompelmi gialli e quella di pompelmi gialli abbinati con le arance 



La stagione invernale è quella tipica 
degli agrumi che, consumati freschi, ap- 
portano vitamine utili per corroborare 
l'organismo e rinforzare le difese immu- 
nitarie. Ma anche la trasformazione di 
questi frutti in buonissime marmellate 
casalinghe può essere, oltre che fonte di 
piacere per il palato, motivo di soddisfa- 
zione personale. 

MARMELLATA 
DI POMPELMI ROSA 

Ingredienti: 1 kg di pompelmi rosa, 
500 grammi di zucchero. 

Lavate i pompelmi (1), tagliateli a me- 
tà e spremeteli (2); conservate la polpa, 
eliminando i semi e i filamenti bianchi. 
Mettete succo e polpa in una casseruola 
(3), aggiungete lo zucchero e iniziate la 
cottura mantenendo il fuoco moderato 
(4). Quando la marmellata avrà raggiun- 
to la consistenza desiderata (5) togliete la 
pentola dal fuoco e ponete la marmellata 
in vasetti di vetro precedentemente steri- 
lizzati, riempiendoli sino a 1 cm dal bor- 
do. Chiudete i vasetti ermeticamente (6) 
e conservate in luogo fresco e al buio. 




MARMELLATA 
DI LIMONI 

Ingredienti: 15 limoni, 500 grammi 
di zucchero. 

Lavate i limoni (7), asciugateli e 
sbucciateli (8). Fate bollire le scorze per 
15 minuti in abbondante acqua (9). Ap- 
pena iniziano ad appassire toglietele dal 
fuoco, scolatele e fatele asciugare su un 
canovaccio pulito o nel colino. Una vol- 

Marmellata di pompelmi rosa 



Una bella 
panoramica 
degli agrumi 
(pompelmi rosa, 
limoni, 
pompelmi 
gialli 
e arance) 
utilizzati 
per preparare 
le marmellate 
illustrate 
nell 'articolo 



ta asciutte tagliatele a pezzi molto pic- 
coli (10) e tenetele da parte. Spremete il 
succo di 10 limoni (11) e mettetelo in 
una casseruola insieme allo zucchero 
(12), fate sciogliere lo zucchero a fuoco 
moderato quindi aggiungete le bucce 
precedentemente cotte e tagliate (13), 
mescolando in continuazione fino a 
quando il composto si sarà addensato 
(14). Togliete la pentola dal fuoco e po- 
nete la marmellata in vasetti di vetro 
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Marmellata di limoni 




Marmellata di pompelmi gialli 
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Marmellata di pompelmi gialli e arance 




precedentemente sterilizzati, riempien- 
doli sino a 1 cm dal bordo. Chiudete i 
vasetti ermeticamente (15) e conservate 
in luogo fresco e al buio. 

MARMELLATA 
DI POMPELMI GIALLI 

Ingredienti: 1 ,5 kg di pompelmi gial- 
li, 1 kg di zucchero. 

Lavate i pompelmi e sbucciateli (16). 
Tagliate le bucce a filetti sottili (17). Met- 
tete le bucce in una pentola con poca ac- 
qua e fate bollire per 10 minuti (18); sco- 
late, aggiungete altra acqua bollente e fa- 
te cuocere per altri 10 minuti (questa ope- 
razione serve per eliminare il sapore ama- 
ro dalle bucce). Ora tagliate a pezzi i 
pompelmi (19), metteteli in una casse- 
mola e aggiungete le bucce cotte e lo zuc- 
chero (20). Procedete con la cottura fino 
a quando la marmellata avrà raggiunto la 
giusta consistenza. Togliete la pentola 




dal fuoco e ponete la marmellata in va- 
setti di vetro precedentemente sterilizza- 
ti (21), riempiendoli sino a 1 cm dal bor- 
do. Chiudete i vasetti ermeticamente e 
conservate in luogo fresco e al buio. 

MARMELLATA 
DI POMPELMI GIALLI E ARANCE 

Ingredienti: 3 pompelmi, 4 arance, 
700 grammi di zucchero. 

Lavate i pompelmi e le arance e sbuc- 
ciate tutti i pompelmi e un'arancia (22). 
Tagliate a striscioline le bucce (23) e po- 
netele a bollire in una pentola con poca 
acqua per 10 minuti (24). Tagliate a pez- 
zi i pompelmi e l'arancia (25), metteteli 
in una pentola con le bucce, cotte e sco- 
late, e il succo delle tre arance (26). Fa- 
te cuocere per 10 minuti e poi aggiunge- 
te lo zucchero. Quindi continuate con la 
cottura fino a ottenere la consistenza de- 
siderata. Togliete la pentola dal fuoco e 



Ecco il frutto 

del lavoro 

illustrato 

in queste pagine: 

i vasetti pieni 

delle buonissime 

marmellate 

di agrumi 

(si distingue quella 

di colore 

più intenso 

ottenuta 

dai pompelmi rosa) 



ponete la marmellata in vasetti di vetro 
precedentemente sterilizzati, riempien- 
doli sino a un cm dal bordo (27). Chiu- 
dete i vasetti ermeticamente e conserva- 
te in luogo fresco e al buio. 

Rita Bacchella 

[1] Per maggiori informazioni sugli ac- 
corgimenti da adottare per trasformare e 
conservare in sicurezza frutta e ortaggi a 
livello casalingo si rimanda all'articolo 
pubblicato sul n. 3/2009, pag. 73. 

Ricette pubblicate. Fave (n. 3/2008), 
zucchini (n. 4/2008), giardiniera (n. 
5/2008), melanzane, pomodori e fagioli- 
ni (n. 6/2008), pesche e susine (n. 7- 
8/2008), uva (n. 9/2008), mostarde (n. 
10/2008), crauti (n. 10/2008), castagne 
(n. 11/2008), sidro (n. 12/2008), coto- 
gne e carote (n. 1/2009), barbabietole, 
cardi, bietola e peperoni (n. 2/2009), 
taccole, fagiolini e carote, nespole del 
Giappone (n. 4/2009), fragole, susine, 
arance e limoni (n. 5/2009), more e lam- 
poni, mele, uva (n. 6/2009), anguria, 
melone, albicocche, pesche (n. 7- 
8/2009), more e melograno (n. 9/2009), 
giuggiole e zucca (n. 10/2009), olive, 
noci, mele e mandorle (n. 1 1/2009), li- 
moni, pompelmi e arance (n. 12/2009). 

Si declina ogni responsabilità per gli eventuali dan- 
ni derivanti dal consumo di prodotti alimentari pre- 
parati, trasformati e/o conservati con metodi casa- 
linghi. Si fa presente che i procedimenti illustrati 
sono validi e sicuri ai fini del consumo solo quando 
vengono rispettate quelle norme sanitarie che non 
sempre le condizioni dell'ambiente familiare sono 
in grado di garantire. 
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Risposte ai lettori 

IL DRAGONCELLO USATO 

COME PIANTA AROMATICA 

NON RISULTA TOSSICO 

Vorrei sapere se è vero che il consu- 
mo di dragoncello può dar luogo a feno- 
meni di tossicità per il contenuto di 
estragolo dì questa pianta aromatica. 

Luigina Murari 
Padova 

©Tranquillizziamo senz'altro la let- 
trice: utilizzare le foglie di dra- 
goncello per profumare insalate di po- 
modoro, salse e sughi per la pasta non 
può che portare vantaggi organolettici 
alle pietanze, senza alcun pericolo per i 
commensali. 

L'estragolo è un componente del- 
l'olio essenziale contenuto nelle foglie 
di dragoncello e di altre piante aromati- 
che, ma si trova anche nei semi di finoc- 
chio e di anice. Il gradevole profumo di 
queste piante è dovuto infatti proprio al- 
la presenza di questa sostanza che espri- 
me anche alcune proprietà medicinali ri- 
conosciute: favorisce la digestione, evi- 
ta le fermentazioni intestinali e favorisce 
l'espulsione dei gas intestinali. 

Questa sostanza può risultare tossica 
per il fegato solo se assunta in forti dosi 
(come sarebbe possibile solo ingerendo 
quantità francamente esagerate di dra- 
goncello); non ha senso invece parlare di 
tossicità quando questa pianta aromatica 
viene consumata alle dosi tradizionali in 
cucina. Si tenga poi conto che quando si 
rende noto che una certa sostanza pre- 
sente in determinati cibi risulta tossica, si 
parla molto spesso di un principio isola- 
to dall'alimento che la contiene. Nella 




vita di tutti i giorni si consumano ortag- 
gi e foglie aromatiche (nel nostro caso il 
dragoncello) e non gocce pure di estra- 
golo. {Paolo Pigozzì) 

ALCUNE SEMPLICI RICETTE 

PER TRASFORMARE 

LE NESPOLE 

Vorrei che mi suggeriste qualche ri- 
cetta per trasformare le nespole, dal 
momento che questi frutti deperiscono 
in pochi giorni. 

Lettera firmata 
Vicenza 

Esistono diversi modi per trasforma- 
re le nespole che sono notoriamente un 
frutto buono ma facilmente deperibile. 




Le foglie di dragoncello si prestano 

per profumare insalate di pomodoro, 

salse e sughi per la pasta 



Le nespole possono essere impiegate 

per preparare confetture (nella foto qui 

sopra una fase della preparazione) 

In primo luogo si può preparare un'ot- 
tima confettura seguendo questa ricetta: 

- si fanno bollire le nespole in acqua fi- 
no a quando risultano tenere (quando 
uno stecchino di legno penetrerà facil- 
mente nel frutto saranno pronte); 

- si passano quindi al passaverdura e al- 
la purea ottenuta di aggiungono 600 
grammi di zucchero per ogni chilogram- 
mo di purea; 

- si mette il tutto sul fuoco e si fa cuoce- 
re fino all'ottenimento della consistenza 
desiderata; 

- quando la confettura è pronta si mette 
ancora bollente in vasetti sterilizzati. 

Si possono preparare anche delle ge- 
latine in questo modo: 

- si prepara una purea come detto sopra, 



poi si mette sul fuoco insieme a una pari 
quantità di zucchero, si aggiunge la scor- 
za di un limone non trattato e si lascia 
bollire il tutto fino ad addensamento; 
- quindi si prendono gli stampini di al- 
luminio (quelli usa e getta) e si riempio- 
no con il composto. Si lasciano raffred- 
dare e si mettono in frigo. 

Le gelatine così ottenute vanno servi- 
te non troppo fredde. 

Infine si può preparare un ottimo des- 
sert. Si prendono delle nespole abba- 
stanza mature e si ricava una purea pas- 
sandole al passaverdura, o «minipimer», 
quindi si cosparge la purea con lo zuc- 
chero e la si «innaffia» con il liquore 
maraschino. (Rita Bacchella) 

COME OTTENERE 

UNA CONFETTURA DI MELE 

COTOGNE PIÙ «MORBIDA» 

Con le mele cotogne riesco a prepa- 
rare una confettura saporita ma troppo 
solida. Mi potete fornire qualche consi- 
glio pratico per renderla più morbida? 

Franco Cagnoni 
Piacenza 

Effettivamente con le mele cotogne, 
per la grande quantità di sostanze gelati- 
nose che contengono, si ottiene una con- 
fettura che raffreddandosi diventa di 
consistenza molto solida. Tradizional- 
mente la si versa ancora calda in apposi- 
ti stampini e, dopo che si è raffreddata, 
la si riversa su una carta per alimenti co- 
sparsa di zucchero e cannella in polvere: 
così incartata, si conserva per lungo tem- 
po anche fuori del frigorifero. 

Per ottenere una confettura meno 
consistente l'unica soluzione è quella di 
unire alle mele cotogne una uguale 
quantità di un'altra varietà di mele (tipo, 
per esempio, Golden) e di aggiungere ad 
ogni chilogrammo di mele, il succo di 
due limoni. (Rita Bacchella) 




Mele cotogne tagliate a pezzi per 
preparare ima confettura 
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L'utilizzo del «voucher» per il lavoro 
occasionale in agricoltura e giardinaggio 

Il «vouchen> è un buono prepagato che viene utilizzato da aziende agricole e privati cittadini per retribuire 
prestazioni di lavoro occasionale rese nell'ambito di alcune attività espressamente indicate dalla legge, quali 
ad esempio: i lavori agricoli stagionali e quelli di giardinaggio, di pulizia e manutenzione di edifici e parchi. 

Vediamo quali categorie di lavoratori possono beneficiare di tale opportunità e come avviene il pagamento 

Molti abbonati, con lettere ed e-mail, ci 
hanno posto dei quesiti sull 'utilizzo del 
«voucher» per il lavoro occasionale in- 
ducendoci a ritornare su questo tema 
con un nuovo testo che prenda in consi- 
derazione l'utilizzo di questi buoni da 
parte delle aziende agricole, ma anche 
di privati cittadini. (Red.) 

Sta suscitando notevole interesse nel 
mondo agricolo un particolare metodo 
di pagamento dei lavoratori occasionali 
che semplifica molto le normali proce- 
dure di assunzione: il così detto «vou- 
cher». Si tratta di una novità assoluta per 
l'ordinamento giuridico italiano, intro- 
dotta con la vendemmia 2008, in occa- 
sione della quale le aziende agricole fu- 
rono autorizzate, in via sperimentale, a 
retribuire studenti e pensionati mediante 
buoni prepagati («voucher»). La norma- 
tiva in merito, già contenuta nella legge 
Bi agi [1], è stata peraltro oggetto di re- 
centi revisioni con la legge 9/4/2009, n. 
33, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 
85 del 1 1/4/2009) che hanno portato fi- 
nalmente alla piena operatività del «vou- 
cher». Vediamo come funziona. 

IL «VOUCHER» SI UTILIZZA 
PER RETRIBUIRE UN LAVORO 
OCCASIONALE ACCESSORIO 

Il «voucher» può essere utilizzato 
per retribuire «prestazioni occasiona- 
li di tipo accessorio» rese nell'ambito 
di alcune attività espressamente indicate 
dalla legge: attività agricole stagiona- 
li; lavori di giardinaggio, pulizia e 
manutenzione di edifìci, strade, par- 
chi e monumenti; lavori domestici; in- 
segnamento privato supplementare; 
manifestazioni sportive, culturali, fie- 
ristiche o caritatevoli e lavori di emer- 
genza o solidarietà anche in caso di 
committente pubblico; consegna por- 
ta a porta e vendita ambulante di 
stampa quotidiana e periodica. 

Prima di affrontare nel merito le due 
categorie di attività che qui più interessa- 
no (giardinaggio e lavori agricoli), vale la 
pena di precisare che - come chiarito con 



Nel caso di aziende agricole con un volume di affari annuo superiore a 7.000 euro, 
il lavoro occasionale può essere effettuato da pensionati, casalinghe e studenti con 
meno di 25 anni per attività stagionali; mentre nel caso di aziende agricole con vo- 
lume di affari annuo inferiore a 7.000 euro e di privati può essere effettuato da 
qualsiasi categoria di lavoratore 



la Circolare n. 88 del 9/7/2009 dell'Inps - 
il «voucher» può essere utilizzato solo per 
attività lavorative di natura meramente oc- 
casionale e accessoria, non riconducibili a 
tipologie contrattuali tipiche del lavoro su- 
bordinato o del lavoro autonomo. In so- 
stanza le prestazioni di lavoro rese e re- 
tribuite tramite «voucher» devono esse- 
re occasionali e non devono presentare 
le caratteristiche tipiche del lavoro su- 
bordinato (potere direttivo e disciplinare 
del datore di lavoro; rispetto della contrat- 
tazione collettiva in materia di orario, re- 
tribuzione, ecc.) in quanto rientranti nella 
categoria del «lavoro parasubordinato». 

CHI PUÒ SERVIRSI E CHI 

PUÒ USUFRUIRE DI QUESTA 

FORMA DI PAGAMENTO 

Le famiglie e i privati possono uti- 
lizzare i «voucher» per retribuire tutte le 
lavorazioni di giardinaggio (come ad 
esempio il taglio di siepi o del tappeto 
erboso) effettuate da parte di qualsiasi 
categoria di prestatore di lavoro. 

Le aziende agricole invece possono 
utilizzare i «voucher» solo per retribuire 
lavorazioni «stagionali» effettuate da pen- 
sionati, studenti con meno di 25 anni, ca- 



salinghe. Per pensionato si intende colui 
che ha concluso l'attività lavorativa ed è 
titolale di pensione di vecchiaia o di an- 
zianità, di pensione sociale o di assegno di 
invalidità civile nonché di reversibilità. 
Per studenti con meno di 25 anni si in- 
tendono i giovani regolarmente iscritti al- 
l'università o ad altro istituto scolastico 
che possono svolgere lavoro accessorio il 
sabato e la domenica e durante i periodi di 
vacanza (periodo natalizio: dal 1 ° dicem- 
bre al 1 gennaio; perìodo pasquale: dal- 
la domenica delle Palme al martedì dopo 
Pasqua; periodo estivo: dal 1° giugno al 
30 settembre), compatibilmente con gli 
impegni scolastici. Per casalinga deve in- 
tendersi un soggetto (maschio o femmi- 
na) che svolge normalmente, senza vinco- 
lo di subordinazione, lavori non retribuiti 
in relazione a responsabilità familiari e 
che non presta attività lavorativa autono- 
ma o dipendente in favore di terzi. Al ri- 
guardo l'Inps ha chiarito che deve trattar- 
si di un soggetto che non abbia prestato 
lavoro subordinato in agricoltura nell'an- 
no in corso e in quello precedente. 

Un impiego più esteso del «vou- 
cher» è consentito alle piccole aziende 
agricole con volume di affari annuo 
inferiore a 7.000 euro, le quali possono 
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Visitando il sito 

Internet dell 'Inps 

(www.inps.it) 

trovate uno spazio 

(indicato nella foto 

con una freccia) 

dedicato al lavoro 

occasionale 

con tutte 

le indicazioni 

per l 'acquisto 

dei «voucher» 



utilizzare i «voucher» per qualunque 
attività agricola (e quindi non solo le at- 
tività stagionali) e con qualsiasi tipolo- 
gia di prestatore di lavoro (e quindi non 
solo studenti, pensionati e casalinghe 
nelle accezioni sopra descritte). 

«VOUCHER»: VALORE... 

Il «voucher» non è altro che un ticket 
del valore nominale di 10 euro compren- 
sivi della retribuzione, della contribuzione 
previdenziale (13% alla così detta Gestio- 
ne separata Inps) e antinfortunistica (7% 
all'apposita Gestione assicurativa Inail) e 
di un rimborso spese (5%) per l'Inps. 

D valore netto del «voucher», cioè il 
corrispettivo che arriva nelle tasche del 
lavoratore, è quindi pari a 7,5 euro. 
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Lavoro 



Richiesta Buoni Lavoro 



All'Ufficio Prenotazioni Buoni Lavoro ■ 
&£MA FAXr 



Sede Regionale INPS di 



A^feNDA kóZXcOLA MAp.r<3 ROSST 



Il Sottoscritto 



MAR.ro R.ossr 



codice Fiscale/Partita Iva ..ESSM^hl.0^L2Lik(^ 
Residente In \/£AMTm£ÓJ^MC^Ki 

CAP OOiOO Qttà ..(WMA. 



C&87SMS 

rhiprte n ?"V 



. Buoni Lavoro da 10 € 



- Richiede n Buoni Lavoro da 20 C 



. Buoni Lavoro da 50 C 



da utilizzare per 



Lattai sfy9ai0t\fl(i flgrtcOli (Vaglia oliva) 



I Buoni Lavoro saranno ritirati presso gli sportelli della sede INPS 

di ... T>^?JY\.0. , a partire dal terzo giorno 

lavorativo dopo la spedizione di questa richiesta 



Inoltre il valore del «voucher» non 
corrisponde ad un'ora di lavoro, ma rap- 
presenta esclusivamente il valore nomina- 
le (stabilito per decreto) del singolo ticket, 
essendo lasciata alla libera contrattazione 
tra le parti in causa (imprenditore/presta- 
tore) la determinazione della remunera- 
zione spettante per la prestazione di lavo- 
ro effettuata. Per capire facciamo un 
esempio: per il taglio di una piccola siepe 
del giardino da parte di uno studente si 
può convenire il pagamento di 40 euro 
(utilizzando 4 «voucher» da 10 euro); al 
lavoratore andranno netti 30 euro. 

...UTILIZZO E... 

Il pagamento ricevuto in «voucher» 
è esente da imposizione fiscale, non in- 
cide sull'eventuale stato di 
disoccupazione o inoccu- 
pazione del prestatore di la- 
voro, non dà diritto a pre- 
stazioni temporanee quali il 
trattamento per la disoccu- 
pazione o per la maternità. 

Ciascun lavoratore può 
percepire in «voucher» al 
massimo 5.000 euro, per an- 
no solare, da ciascuna azien- 
da. Tale limite massimo deve 
intendersi al netto del prelievo 
pubblico sul valore del buono 
(25%). Pertanto al prestato- 
re (lavoratore) possono es- 
sere erogati «voucher» per 
un valore complessivo fino a 
6.660 euro (corrispondenti a 
4.995 euro netti). 

Il lavoratore riscuote il 
compenso presentando i 
«voucher» presso tutti gli uf- 
fici postali dell'intero territo- 
rio nazionale (anche tramite 
accredito su un'apposita car- 
ta magnetica). 



FAX 



m_ 



vZMvOO? 



j^L^ 



Facsimile di un modulo dell 'Inps per la richiesta, 
tramite fax, di buoni lavoro («voucher») 



... ACQUISTO 

Il «voucher» si presenta 
sia in formato cartaceo, ac- 
quistabile dalle aziende agri- 
cole o dal privato cittadino 
presso tutte le sedi provincia- 



li Inps, sia in formato virtuale, acquista- 
bile on line (Internet) attraverso un'ap- 
posita procedura telematica sul sito inter- 
net dell'Istituto (www.Inps.it) rintraccia- 
bile sotto la scritta «Lavoro occasionale». 

Per le aziende agricole, poi, l'acqui- 
sto del «voucher» può essere effettua- 
to attraverso le associazioni di categoria 
(Confagricoltura, Coldiretti, Cia, Copagri, 
ecc.) che sono autorizzate ad effettuare ac- 
quisti cumulativi per conto dei loro associati. 

Il pagamento preventivo dei «vou- 
cher» da parte del datore di lavoro può 
avvenire tramite modello F24, mediante 
versamento su conto corrente postale, 
ovvero on line (Internet) sul sito Inps. 

Prima dell'inizio della prestazione 
sia il committente (privato cittadino o 
azienda agricola) che il prestatore di 
lavoro (studente, pensionato, casalin- 
ga) devono registrarsi presso lo spor- 
tello Inps ovvero tramite il sito Inter- 
net dell'Inps: www.Inps.it 

Il committente (datore di lavoro), 
inoltre, deve indicare all'Inps - all'atto 
di acquisto dei «voucher» - i dati del la- 
voratore, la data di inizio e di fine del- 
l'attività lavorativa, il luogo della presta- 
zione e il numero di ticket («voucher») 
che prevede di utilizzare. Una volta ef- 
fettuata la prestazione, l'azienda agrico- 
la o il privato cittadino consegna i ticket 
al lavoratore e comunica all'Inps l'enti- 
tà della prestazione svolta. 

IL «VOUCHER» SEMPLIFICA 
GLI ADEMPIMENTI 

Il vantaggio di questa particolare mo- 
dalità di retribuzione consiste nella sem- 
plificazione degli adempimenti ammini- 
strativi connessi all'instaurazione del rap- 
porto di lavoro. Ed infatti il lavoratore 
retribuito con il «voucher» non deve 
essere registrato sul libro unico del la- 
voro, non gli si deve consegnare la bu- 
sta paga, né si deve inviare alcuna de- 
nuncia agli Istituti previdenziale ed as- 
sicurativo, dato che la contribuzione a 
carico del datore di lavoro all'Inps e al- 
l' Inail è compresa nei 10 euro. 

Una semplificazione importante dun- 
que che - nelle intenzioni del legislatore - 
dovrebbe consentire soprattutto l'emersio- 
ne di prestazioni lavorative occasionali e 
limitate nel tempo, rese da soggetti «mar- 
ginali» del mercato del lavoro (pensionati, 
studenti, casalinghe), che spesso rimango- 
no nell'illegalità anche a causa della com- 
plessità delle ordinarie procedure di as- 
sunzione e gestione dei rapporti di lavoro. 

Tania Pagano 

[1] Decreto legislativo 276/2003, art. 70 
e successivi, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 235 del 9/10/2003). 
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Risposte ai lettori 

FRABBRICATI STRUMENTALI 

ALL'ATTIVITÀ AGRICOLA: 

L'ICI NON È DOVUTA 

Sono un'imprenditrice agricola 
iscritta alla Camera di commercio, ma il 
reddito agricolo non è prevalente. Ciò 
premesso, sono esonerata dal pagamen- 
to dell 'lei della stalla dove sono ricove- 
rati gli animali e del magazzino destina- 
to alla custodia degli attrezzi? 

Katia Bidoia 
Storo (Trento) 

I fabbricati strumentali all'attività 
agricola possiedono la qualifica di «ru- 
rali», come stabilito dal Decreto legge 
n. 557 del 30-12-1993 (pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 305 del 30-12- 
1993). I fabbricati rurali non sono 
soggetti all'Ici in quanto il reddito do- 
minicale dei terreni si considera com- 
prensivo del valore degli immobili so- 
vrastanti. 

I fabbricati strumentali sono quelli 
necessari alla conduzione del fondo o 
all'allevamento degli animali: ricovero 
attrezzi, magazzini, stalle e altri edifici, 
che vengono utilizzati nell'attività agri- 
cola. Per la ruralità non viene richiesta 
una dimensione minima aziendale o di 



redditività, o che l'attività agricola risul- 
ti prevalente, e quindi è sufficiente l'ef- 
fettivo svolgimento dell'attività con pos- 
sesso della partita Iva. 

Nel caso della lettrice, quindi, Pici 
non è dovuta, anche se l'attività agrico- 
la non è prevalente, in quanto per la ru- 
ralità dei fabbricati strumentali è suffi- 
ciente che siano utilizzati nell'impresa 
agricola. (Daniele Hoffer) 

Ancora sull'inizio di una 
piccola attività agricola 

A seguito della pubblicazione dell'artico- 
lo «Voglio iniziare una piccola attività 
agricola, cosa devo fare per essere in re- 
gola ?» (sul n. 9/2009 a pag. 76) e del no- 
stro invito ai lettori a scriverci per sotto- 
porci ulteriori dubbi, iniziamo qui la pub- 
blicazione dei primi quesiti pervenuti. 

PARTITA IVA 
E AGEVOLAZIONI FISCALI 

Sono un dipendente della pubblica 
amministrazione proprietario di 20.000 
metri quadrati di terreno e allevo coni- 
gli e avicoli. Vi chiedo: posso aprire 
una partita Iva per una piccola attività 
agricola? Posso beneficiare del diritto 
di prelazione nel caso il mio vicino 
venda il terreno agricolo confinante? 
L'avere la partita Iva mi dà diritto alle 



agevolazioni fiscali in caso di acquisto 
di terreni agricoli? 

Lettera firmata 
Pordenone 

A Essendo il lettore un dipendente 
della pubblica amministrazione, gli 
consigliamo di verificare se nel contratto 
di lavoro è previsto il divieto di svolgere 
seconde attività o attività di impresa. 

Se così non fosse nulla vieta a un la- 
voratore dipendente di aprire la partita 
Iva per svolgere anche attività agricola 
(questo è anzi obbligatorio se trattasi di 
impresa che produce allo scopo di vende- 
re a terzi i prodotti), logicamente nel ri- 
spetto di tutte le norme in materia. 

// solo possesso della partita Iva, con 
svolgimento dell'attività agricola, non dà 
però diritto ai benefìci fiscali sull'acqui- 
sto di terreni previsti per i coltivatori di- 
retti (l'imposta di registro e ipotecaria 
vengono assolte nella misura fissa di 1 68 
euro, mentre l'imposta catastale è ridotta 
all' 1 %), in quanto è almeno necessaria la 
qualifica di Iap (imprenditore agricolo 
professionale) al quale sono state estese 
le agevolazioni tributarie e creditizie pre- 
viste per il coltivatore diretto. 

Nel caso del lettore nemmeno il dirit- 
to di prelazione sul! 'acquisto di un ter- 
reno da un confinante, istituito per i col- 
tivatori diretti, può essere riconosciuto. 
(Daniele Hoffer) 



Finanziamenti e opportunità dalle Regioni 



A LOMBARDIA 

Misura: ammodernamento delle 
aziende agricole (misura 121 del 
Programma di sviluppo rurale). 
Scadenza: la presentazione delle domande 
avviene per periodi di sei mesi: le prossime 
scadenze sono il 31-12-2009 e il 30-6-2010. 
A chi presentare la domanda: la doman- 
da, completa di tutta la documentazione ri- 
chiesta nel bando, deve essere presentata al- 
la Provincia in cui si attua il progetto. 
Beneficiari: imprese individuali, società 
agricole, cooperative. 
Spese che sono ammesse al finanziamento: 
l'elenco delle azioni ammesse al finanziamen- 
to è lungo e dettagliato e per ogni voce di in- 
tervento prevista ci sono delle specificazioni e 
limitazioni (si consiglia di leggere con atten- 
zione il bando). Questo è l'elenco sintetico 
delle misure: opere di miglioramento fondia- 
rio; impianti di colture arboree; impianti di 
trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli; sistemi di qualità (ISO, 
Emas, Globalgap); riduzione consumi idrici 
aziendali; energie rinnovabili e risparmio 
energetico; realizzazione nuove serre; adegua- 
mento impiantistico; impianti mobili, semi- 



mobili e fissi per la produzione, conservazio- 
ne, trasformazione dei prodotti agricoli e zoo- 
tecnici; vasche di stoccaggio per reflui zootec- 
nici aziendali; «autonegozi» per la commer- 
cializzazione dei prodotti aziendali su aree 
pubbliche. Sono invece escluse dal finanzia- 
mento le spese per questi interventi: impianto 
e reimpianto di vigneti; investimenti realizza- 
bili con il sostegno delle Organizzazioni co- 
muni di mercato (Ocm); investimenti che pos- 
sono essere attuati dai beneficiari soci di Or- 
ganizzazioni dei produttori riconosciute. 
Tipo di agevolazione: l'aiuto può essere 
concesso secondo due tipologie: contributo 
in conto capitale (cioè a fondo perduto) in 
due rate; contributo in conto interessi sui fi- 
nanziamenti concessi. 
Entità dell'agevolazione: per le imprese con- 
dotte da un giovane agricoltore l'agevolazione 
aniva fino al 40% della spesa ammessa, eleva- 
ta al 50% per le aziende in zone svantaggiate 
montane; per le imprese condotte da un agri- 
coltore non giovane l'agevolazione arriva fino 
al 35% della spesa ammessa, elevata al 45% 
per le aziende in zone svantaggiate montane. 
Per informazioni: tutte le informazioni uti- 
li, compresi il bando e l'elenco dei referenti 



provinciali a cui rivolgersi per ulteriori chiari- 
menti, si possono trovare nel sito Internet del- 
la Regione Lombardia: http://www.agricoltu 
ra.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Page& 
childpagename=DG_Agricoltura%2FDGLay 
out&cid=1213304433855&p=12I33044338 
55&pagename=DG_AGRWrapper 

BREVI 

«*. LAZIO 

La Regione Lazio ha aperto un bando 
per il microcredito regionale (Legge 
regionale n. 10 del 18-9-2006 pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione n. 26 del 20- 
9-2006, supplemento ordinario n. 6). Nell'asse 
a) sono previsti interventi in favore di microim- 
prese (cooperative, società di persone e ditte 
individuali) costituite e già operanti o in fase di 
avvio. Non ci sono limitazioni per il settore di 
attività, quindi la misura è valida anche per il 
settore agricolo e per le attività legate al mon- 
do rurale. È previsto un finanziamento da 5.000 
a 20.000 euro, al tasso dell' 1 %, per una durata 
da 36 a 84 mesi. Informazioni si possono tro- 
vare nel sito Internet: www.microcredito.lazio. 
it o telefonando al numero verde 800 264525. 

A cura di Pier Francesco Lisi 
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Abbelliamo il presepe 

con un pozzo costruito da noi 



Salve ragazzi. Ricordate gli «an- 
gioletti del bosco» che vi ho in- 
segnato a costruire l'anno scorso 
come decorazioni natalizie? Que- 
st'anno vi propongo una nuova 
idea, adatta ad abbellire il vostro 
presepe. Con pochi e semplici ma- 
teriali, facilmente reperibili in casa 
e in giardino, potrete costruire un 
bel pozzo verso il quale «far cam- 
minare» le statuine dei pastorelli. 
Vedrete che bell'effetto: sembrerà 
un vero paesaggio di campagna! 
Dovete procurarvi: 

- un cartoncino quadrato di cir- 
ca 10 centimetri di lato; 

- un cilindretto di cartone della 
carta igienica; 



- una manciata di sassolini abba- 
stanza simili tra loro (io ho scelto 
dei sassolini rotondi); 

- un pezzetto di fil di ferro non 
plastificato lungo circa 30 cm; 

- qualche ciuffetto di muschio; 

- forbici e colla. 
Mettiamoci al lavoro. Prima 

di tutto tagliate a metà con le for- 
bici il cilindretto di cartone (fo- 
to 1). Quindi incollatelo vertical- 
mente al centro del cartoncino 
quadrato (foto 2). 

Ora incollate ad uno ad uno i 
sassolini tutt'intorno al cilindret- 
to, iniziando dalla base, e fissan- 
doli, uno strato alla volta, il più 
possibile vicini tra loro (foto 3). 





Prendete poi il filo di ferro e in- 
curvatelo, come mostrato nella fo- 
to 4 (o in un'altra maniera artistica 
di vostra invenzione), ed inse- 
rite le estremità 
all'interno 
del poz- 
zo (il ci- 
lindretto di 
cartone). 
Infine, di- 
sponete i pez- 
zettini di mu- 
schio attorno 



Le renne di Babbo Natale 



Mentre Gesù Bambino sta per venire alla luce in 
una povera stalla del Medio Oriente, a Rova- 
niemi, cittadina della Lapponia a nord del Circolo 
Polare Artico, fervono grandi preparativi nella casa 
di Babbo Natale. Secondo le favole sulla vita e i co- 
stumi del grasso signore in abiti rossi che porta doni 
ai bambini nella notte di Natale, 
il veicolo da lui 
prescelto è una 
slitta tirata da 
otto renne. 
Questi ma- 
gnifici mam- 




miferi della famiglia dei cervi vivono in tutto il 
Grande Nord, dalla Siberia alla Scandinavia (dove 
sono anche addomesticati), al Nord America (qui 
si chiamano caribù e sono solo selvatici). Il loro 
ambiente preferito è la tundra dove si cibano di li- 
cheni, muschi e bassi arbusti. 
La renna ha corna assai grandi, presenti anche nel- 
le femmine. I nomi italiani delle renne di 
Babbo Natale sono Fulmine, Bal- 
lerina, Donnola, Freccia, Cometa, 
Cupido, Saltarello e Donato. 

Fulco Pratesi 

Presidente onorario Wwf 
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alla base del pozzo stesso; potete 
inserirli anche qua e là fra i sasso- 
lini, in modo da rendere più reali- 
stica la vostra creazione (foto 5). 
Il tocco finale. Se, come pen- 
so, avete costruito il pozzo sen- 
za difficoltà, 
siete senz'al- 
tro abba- 
stanza bra- 
vi per rea- 
lizzare an- 
che un pic- 
colo sec- 
chio... Per 
prima cosa 
prendete un 
tappo di su- 
ghero (foto 6), 
una manciata 
di fiammiferi 
(ottimi quelli 
piatti) (foto 7), 
una striscioli- 
na di tessuto e 
un pezzetto di 
spago sottile. 
Poi procedete 
come segue. Tagliate 
con un col- 
tello (facen- 
dovi aiuta- 
re da mam- 
ma o papà) 
una rondel- 
la di sughero 
dal tappo (fo- 
to 8). Incolla- 
tevi tutt attor- 
no in vertica- 
le i fiammife- 
ri (foto 9) do- 
po aver tran- 
ciato la capoc- 
chia (la par- 
te rossa che si 
accende, foto 
7), a tutti alla 
stessa altezza 
(per far que- |_9 




Lo sai che... 

a volpe usa la coda come un bilanciere 
le così facendo riesce a svoltare in uno 
spazio breve anche se 
è in piena velocità... 
... il cormorano do- 
po ogni battuta di pe- 
sca è costretto ad al- 
largare le ali per far- 
le asciugare, perché il 
suo piumaggio non è 
impermeabile... 
... le folaghe devo- 
no correre sull'acqua 
per darsi la spinta 
necessaria a pren- 





dere il volo, mentre il germano reale può 

collare da fermo, senza nessuna rincorsa. 



de- 



Maurizio Bonora 





sto potete usare un tronchesino 
per le unghie). 

Realizzate ora 
il manico con un 
pezzetto di spago 
o di fil di ferro sot- 
tile, che va fissato 
al secchio median- 
te una fascetta in- 
collata tutt 'attor- 
no alla parte su- 
periore dei 
fiammife- 
ri (foto 10); 
la fascetta 
può essere 
di tessuto, 
o di pelle o 
cuoio (io 
ho ado- 
perato una strisciolina di pel- 
le finta ritagliata dalla copertina 
di una vecchia agenda) (foto 11). 
Un'identica piccola fascetta incol- 
lata alla base del secchio lo rende- 
rà ancora più bello e vero. 

A questo punto legate al mani- 
co del secchio un'estremità della 





cordicella di spa- 
go sottile, 
fate pas- 
sare l'al- 
tra estre- 
mità attra- 
verso il fi- 
lo di ferro 
del pozzo e 
arrotolate il | J2' 
resto vicino 
al pozzo stesso (foto 12). 

Vi piace il risultato? Ora 
il vostro Presepe è ancora 
più bello e prezioso, prima 
di tutto perché l'intero la- 
voro è stato fatto con le vo- 
stre mani, e poi perché, co- 
me ben sapete, Gesù Bam- 
bino è nato nel deserto, dove 
un pozzo per l'acqua rappre- 
senta un'inestimabile ricchezza! 

Per concludere una piccola rac- 
comandazione: il pozzo è senz'al- 
tro bellissimo, ma non arrischia- 
tevi a riempirlo d'acqua! 

Daniela Perniceni 
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DVD - IMPARIAMO A INNESTARE 
A marza e a gemma 

di Giovanni Rigo 

Durata 45 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 ■ 

Per i nostri abbonati 

€22,50 




Lo sconto sul prezzo di copertina è riservato unicamente agli abbonati a Vita in Campagna, L'Informatore Agrario, Mad e Origine 
I prodotti saranno spediti per posta o su richiesta, per un recapito più veloce, a mezzo corriere (solo per l'Italia). 




DVD - LA POTATURA 
DEL PESCO 

Allevato a vaso 

di Giovanni Rigo 

Durata 60 min. orca 

Prezzo di copertina € 25,00 

Per i nostri abbonati € 22,50 

DVD - LA COLTIVAZIONE 
DELLA VITE 

La pergoletta doppia 

di Enzo Corazzina 

Durata 40 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 

Per i nostri abbonati € 22,50 

DVD - LA GALLINA OVAIOLA 

di Maurizio Arduin 

Durata 30 min. circa 

Prezzo di copertina 

€ 25,00 

Per i nostri abbonati 

€22,50 



Desidero ricevere i seguenti prodotti (barrare E ) 
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DVD - 1 PICCOLI FRUTTI 

La coltivazione 

di lampone, rovo senza spine, 

ribes e mirtillo 

di Raffaele Bassi 

Durata 60 min. circa 

Prezzo di copertina € 32,00 

Per i nostri abbonati € 28,80 

DVD - LA POTATURA 
DEL SUSINO 
Allevato a vaso 

di Giovanni Rigo 

Durata 45 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 

Per i nostri abbonati € 22,50 

DVD - LA COLTIVAZIONE 
DELLA VITE 
Guyot e Cordone 
speronato basso 

di Enzo Gorazzina 

Durata 36 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 

Per i nostri abbonati € 22,50 

CD-ROM 

POMACEE E DRUPACEE 

Principali avversità 

di R. Angelini, L. Lazzarini 
Prezzo di copertina € 72,00 • 
Per i nostri abbonati 
€64,80 





DVD - L'ACTINIDIA 
Varietà, forme di allevamento 
e pratiche colturali - La potatura 
della pergoletta doppia 

di Giovanni Rigo 

Durata 73 min. circa 

Prezzo di copertina € 35,00 

Per i nostri abbonati € 37,50 

DVD - LA POTATURA 
DELL'ALBICOCCO 

Allevato a vaso 

di Giovanni Rigo 

Durata 40 min. circa 

Prezzo di copertina € 25,00 

Per i nostri abbonati € 22,50 

DVD - L'OLIVO 
Coltivazione, potatura, 
raccolta 

di Giorgio Bargioni 
Durata 40 min. circa 



L'Olivo 

"■ | Prezzo di copertina € 25,00 
Per i nostri abbonati € 22,50 
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CD-ROM - AVVERSITÀ 
ANIMALI E VEGETALI 
Colture orticole e fragola 

di R. Angelini, A. Brunelli, 

A. Pollini, P. Viggiani 

Prezzo dì copertina € 39,00 

Per i nostri abbonati €35,10 



Quantità Prezzo unitario Prezzo totale 



D 250-0 — DVD - Impariamo a innestare - A marza e a gemma di G. Rigo 

□ 239-6 — DVD - 1 piccoli frutti - La coltivazione di lampone, ... di R. Bassi 
D 240-X — DVD - L'actinidia - Varietà, forme di allevamento ... di G. Rigo 
D 208-6 — DVD - La potatura del pesco - Allevato a vaso di G. Rigo 

□ 258-6 — DVD - La potatura del susino - Allevato a vaso di G. Rigo 

□ 237-X — DVD - La potatura dell'albicocco - Allevato a vaso di G. Rigo 

□ 228-0 - 

□ 197-7 - 

□ 198-5 - 

□ 247-0 - 
D168-3C 
D 217-5 - 



DVD - La coltivazione della vite - La pergoletta doppia di E. Corazzina 

DVD - La coltivazione della vite - Guyot e Cordone speronato basso di E. Corazzina 

DVD - L'olivo - Coltivazione, potatura, raccolta di G. Bargioni 

DVD - La gallina ovaiola di M. Arduin 

CD-Rom - Pomacee e drupacee - Principali avversità di R. Angelini, L. Lazzarini 

CD-Rom - Avversità animali e vegetali - Colture orticole e fragola di Autori vari 



Modalità di pagamento (barrare la casella interessata la) 

□ Allego assegno non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario 

□ Allego fotocopia del versamento sul conto corrente postale n. 1 1484375 
intestato a Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 443 - 371 00 Verona 

□ Vi autorizzo ad addebitare l'importo sulla carta di credito 
□ Visa □ Eurocard-Mastercard □ American Express 

i/Ld 



Se desidera che la spedizione venga effettuata per POSTA aggiunga € 2,60 . 

Se desidera che la spedizione venga effettuata per CORRIERE aggiunga € 5,50 . 

TOTALE EURO 



N. 



I I I 



I I I I I I I I. I I I 



Scadenza 



intestata a 
Data 



Firma 



□ Pagherò in contrassegno l'importo di € 

più € 1 ,60 per spese al ricevimento degli articoli (solo per l'Italia) 



Cognome 

Nome 

Via 



CAP- 

Tel. - 



Località 



,N. 

. Prov. . 



Fax 



E-mail: 



□ Inviatemi in omaggio il vostro catalogo 



Tagliando (o fotocopia) da inviare per posta o fax a: Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 443 - 37100 Verona 
Tel. 045.8057511 - Fax 045.8012980 - E-mail: edizioni@informatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 



infolibri e ordini on line: www.libreriaverde.it 



FIERE E MANIFESTAZIONI 

Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfa- 
zione nei servizi «Carta Verde» sono pregati 
di darne comunicazione scritta a: 
Edizioni L'Informatore Agrario - Servizio 
Carta Verde - C.P. 443 - 37100 Verona. 



I DATI QUI RIPORTATI DI OGNI SINGOLA MANI- 
FESTAZIONE SONO AGGIORNATI AL 9-11-2009 



Veneto 



□ VERONA - Rassegna internazionale 
del presepio nell'arte e nella tradizione 
Dal 5 dicembre 2009 al 24 gennaio 2010 

si svolge, negli arcovoli dell'Arena di Vero- 
na, la 26" «Rassegna internazionale del pre- 
sepio nell'arte e nella tradizione». Vengono 
esposte, nella suggestiva ambientazione degli 
arcovoli dell'Anfiteatro Arena di Verona, ol- 
tre 400 opere provenienti da Paesi di tutto il 
mondo: Francia, Spagna, Slovenia, Polonia, 
Svizzera, Germania, Austria, Repubblica Ce- 
ca, Portogallo, Perù, Africa, America Latina, 
Cuba, Corea, Cina e Giappone. Come ogni 
anno, a testimoniare il Natale e i presepi è la 
famosa Stella cometa, archiscultura in acciaio 
alta 70 metri, divenuta ormai simbolo non so- 
lo della Rassegna stessa bensì del Natale a Ve- 
rona e, simbolicamente, nel mondo. 
Naturalmente anche quest'anno ogni regio- 
ne italiana è presente all'interno della Rasse- 
gna con le proprie tradizioni presepistiche. 
Tra queste citiamo il Lazio, la Campania, il 
Piemonte, la Lombardia, il Veneto, l'Emilia 
Romagna, la Sicilia, l'Abruzzo, la Basilica- 
ta, la Toscana, l'Umbria. 
Superficie espositiva: la rassegna si svolge 
negli arcovoli dell'Arena. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
tutti i giorni, compresi i festivi, dalle ore 9 
alle 20. 

Ingresso: 7,00 euro il biglietto intero; 6,00 
euro i ridotti (bambini fino ai 12 anni, adulti 
oltre i 60 anni e comitive di almeno 20 per- 
sone); scuole 4,00 euro. 
Come arrivare in auto: autostrada A4 con 
uscita a Verona Sud, a circa 5 km dall'Are- 
na; autostrada A22 con uscita Verona Nord, 
a circa 1 km dall'Arena. Per altre vie di per- 
correnza consultare il sito internet www.via 
michelin.it 

Parcheggio: non distante dall'Arena vi è un 
parcheggio a pagamento: Parcheggio Arena 
(Via Bentegodi, 8 - Tel. 045 8009333). 
Per informazioni: Segreteria della Mostra - 
Tel. 045 592544 - Fax 045 591991. 
Internet: www.presepiarenaverona.it 
Alloggio, luoghi da visitare, prodotti tipici 
locali: www.verona.net 

□ S. LUCIA DI PIAVE (TREVISO) - Fie- 
ra dell'agricoltura di Santa Lucia 
Dal 12 al 14 dicembre si svolge a S. Lucia 
di Piave (Treviso), presso il padiglione fieri- 
stico, la tradizionale «Fiera dell'agricoltura 
di Santa Lucia», giunta quest'anno alla 
1 .349" edizione. 

Alla manifestazione si possono visitare: la 
Fiera del bestiame (lunedì mattina, con aper- 
tura alle ore 7); la Fiera delle macchine agri- 
cole; la Mostra agroalimentare; la Fiera del- 



l'agriturismo, del turismo rurale e del turi- 
smo equestre; la Fiera dei formaggi «Ca- 
sari del Piave»; la Mostra del pane; la Fie- 
ra dell'agricoltura biologica e altre esposi- 
zioni ancora. 

Superficie espositiva: 55.000 m : (di cui 
5.500 coperti). 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
sabato e domenica dalle ore 8 alle 19, lunedì 
dalle ore 7 alle 18. 
Ingresso: euro 6,50. 

Come arrivare in auto: autostrada A27 con 
uscita a Conegliano, a circa 3 km dalla mani- 
festazione; per altre vie di percorrenza con- 
sultare il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per oltre 5.000 posti auto, gra- 
tuito, in varie aree comunali scoperte, a ri- 
dosso dell'area Fiera, ben indicate dalla se- 
gnaletica. 

Per informazioni: Ufficio Fiera del Comune 
-Tel. 0438 466120. 
Internet: www.fieresantalucia.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: http://turismo.provincia.treviso.it 

Marche 



□ SANT'ANNA IN CENTOBUCHI DI 
MONTEPRANDONE (ASCOLI PICE- 
NO) - Campionati italiani di avicoltura 
Dal 18 al 20 dicembre si svolge, presso il 
complesso «Orlando Marconi» in località 
Sant'Anna in Centobuchi di Monteprandone 
(Ascoli Piceno), la 16" edizione dei «Cam- 
pionati italiani di avicoltura». 
La manifestazione, che prevede l'esposizione 



di centinaia di animali vivi, è inserita in un 
contesto di divulgazione e conoscenza delle 
razze avicole allevate in tutto il mondo. È or- 
ganizzata dalla Samasa (Selezione abruzzese 
marchigiana avicoli selvaggina amatoriale), 
attiva sul territorio del centro Italia da circa 1 
anni e aderente alla Fiav (Federazione italia- 
na associazioni avicole - Onlus). 
Superficie espositiva: circa 10.000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
venerdì 18 dicembre (riservato alle scolare- 
sche, è consigliabile telefonare per preno- 
tare), dalle ore 9 alle 18; sabato 19 dicem- 
bre, dalle ore 9 alle 19, con inaugurazio- 
ne alle ore 11; domenica 20 dicembre, dal- 
le ore 8 alle 17. 
Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: per chi proviene da 
ovest (Roma), superstrada Ascoli-mare, con 
uscita a Monsampolo del Tronto, poi immet- 
tersi sulla S.S. 4 (Via Salaria) in direzione di 
San Bendetto del Tronto. Per chi proviene da 
nord o da sud, autostrada A 14 con uscita a 
San Benedetto del Tronto, poi imboccare la 
superstrada Ascoli-mare, in direzione Asco- 
li; quindi, all'uscita Monsampolo del Tron- 
to, immettersi sulla S.S. 4 (Via Salaria) in di- 
rezione di San Bendetto del Tronto. Per altre 
vie di percorrenza consultare il sito internet 
www.viamichelin.it 

Parcheggio: per 1 .000 posti auto, gratuito, 
adiacente alla manifestazione. 
Per informazioni: Sig. Tonino Giannetti - 
Celi. 328 8444485. 
Internet: www.samasa.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.turismo.marche.it 



Altri appuntamenti 




Salviamogli le penne, salviamoci le penne. Prende il 
via la nuova campagna della Lipu (Lega italiana protezio- 
ne uccelli) «Salviamogli le penne, salviamoci le penne» per 
salvare le specie di uccelli a rischio di estinzione, indica- 
tori di un ambiente malato che minaccia anche la nostra 
salute. Sabato 5 e domenica 6 dicembre, nelle principali 
piazze delle città italiane, vengono offerte «lenticchie» in 
cambio di una donazione. 

Sono 44 le specie che secondo un recente studio della Lipu 
hanno urgente necessità di una tutela, pena il rischio di un 
grave declino o addirittura di estinzione, a causa dei cam- 
biamenti climatici, della distruzione dell'habitat, della pe- 
sca industriale e dall'uso di prodotti chimici in agricoltu- 
ra. In pratica, delle 88 specie che nidificano in Italia e che 
sono inserite nell'elenco delle specie particolarmente pro- 
tette dalle direttive comunitarie, una su due è a rischio. 
A tutti coloro che richiedono le lenticchie viene offerta in omaggio una confezione di 
farro biologico. 

Per informazioni telefonare, citando Vita in Campagna, a: Lipu (Lega italiana protezio- 
ne uccelli) - Tel. 0521 273043. L'iniziativa può essere sostenuta anche attraverso una 
donazione on line sul sito internet www.lipu.it 

La patata, simbolo della «memoria della guerra». Si svolge venerdì 1° gennaio 
2010 a Roncobello (Bergamo) in Alta Valle Brembana una frugale cena simbolica, a ba- 
se di patate, coltivate e conservate per l 'occasione, nell 'ambito della manifestazione «Ri- 
cordare per Capire: Nikolajewka Insegni». La patata è simbolo della «memoria della 
guerra», dei reduci ancora viventi, del poco cibo che, durante la ritirata dalla Campagna 
di Russia, hanno avuto a disposizione i nostri soldati, i quali, in attesa del primo pasto do- 
po 22 giorni di combattimenti, dovettero accontentarsi appunto di qualche patata cruda. 
Per informazioni e iscrizioni, telefonare citando Vita in Campagna, al sig. Maurizio Ca- 
vagna - Celi. 338 2965977 - Internet: www.roncobello.com 
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ANNUNCI ECONOMICI 

Gli abbonati possono disporre di 
un annuncio granato all'anno di 
circa 25 parole utilizzando il cou- 
pon riportato nello «Speciale Ser- 
vizi» allegato al n. 2/2009 (scri- 
vere il testo a macchina o in stam- 
patello). Annunci successivi so- 
no a pagamento; si prega di uti- 
lizzare il modulo pubblicato qui a 
fianco. Per ulteriori informazioni 
telefonare allo 045 8057511. La 
scelta degli annunci da pubbli- 
care è a discrezione dell'editore. 



AGRITURISMO E VACANZE 

B&B Terra Coccoi nel sud della 
Sardegna. Per informazioni chiama 
Simona al numero 0781 299004 op- 
pure al cellulare 340 5428123. 

ANIMALI 

QUAGLIE selvatiche, qualsiasi sel- 
vaggina, polli puri Livornesi, ecc., 
faraone, tacchini, uova e pulcini bio- 
logici. Trasporto domicilio. Coop. 
Oasi - Tel. 0831 339877 - 360 
372538 - www.oasicooperativa.com 

VENDO bassottini nati da Trilly e 
Charly, bassotti nani a pelo corto. Na- 
ti in casa, coccolati ed abituati al con- 
tatto con persone e altri cani. Vendo a 
persone che li amino per tutta la vita. 
Pedigree, sverminati e vaccinati. Pro- 
vincia di Monza, Lombardia. Celi. 338 
3885239 - E-mail: nekkki@libero.it 

CASE E TERRENI 

VENDESI appartamento a Desen- 
zano (Brescia), di 1 00 m 2 con salot- 
to, cucina, due camere da letto, anti- 
bagno e bagno. Dotato di garage e di 
un ripostiglio per biciclette. Tel. 
0376 686839 - Celi. 329 8157513. 

VENDO terreno montagna genove- 
se, su strada; euro 5.500. Cellulare 
347 8904235. 

LAVORO DOMANDE 

RAGAZZO, amante degli animali e 
della natura, propone la propria for- 



za lavoro, non remunerata, nel pe- 
riodo estivo 2010 (15 giorni) in 
cambio di vitto e alloggio. Non ve 
ne pentirete. Cellulare 340 5589903 
(chiedere di Donato). 

MACCHINE AGRICOLE 
E ATTREZZATURE 

SPACCANOCCIOLE rompe 20 kg/ 
ora di nocciole; euro 180. Cellulare 
338 7618852. 

PIANTE 

FRUTTANTICA: vecchie e antiche 
varietà di fruttiferi, Brivio (Lecco). 
Tel. e fax 039 5320312. 

MELI antichi, disponibili oltre 170 
varietà. Richièdere catalogo a ilvec 
cltiomelo@libero.it oppure inviare 
euro 1,80 in francobolli ad Az. Agr. 
Il Vecchio Melo - Fraz. Torchio - 
Grignasco (Novara) - Celi. 347 
2454335 -Fax 0163 417258. 

PRODOTTI 

AZIENDA agricola a conduzione 
familiare produce e vende olio ex- 
travergine d'oliva delle varietà 
Ogliarola del Bradano, Leccino; zo- 
na produzione Melapontino. Celi. 
349 1227991 - 345 3299500 - E- 
mail: marcello_venezia@libero.it 

EXTRAVERGINE di olive umbre 
dop biologiche, produzione propria, 
spremitura a freddo. Celi. 328 
61 19736 - www.oliocostantini.it 

VENDO olio extravergine produ- 
zione propria, ricavato da spremitu- 
ra a freddo di olive leccine, celline e 
ogliarole del Salente, appena molile 
nel novembre 2009. Prezzo eccezio- 
nale. Cellulare 333 2542658. 

VARIE 

L'ASSOCIAZIONE Nocerba, il 
giardino delle erbe e dei frutti anti- 
chi, scambia e regala consigli e se- 
mi (numero limitato) di erbe offici- 
nali, www.nocerba.it 

VENDO camino, inserto a legna, 
Palazzetti Ecopalex 64, modello 
tondo, usato pochissimo, ottimo sta- 
to, euro 800. Per informazioni tele- 
fonare al numero 02 9548165. 



I - -■ 




Bayer Garden marchio leader nel settore del giardinaggio hobbistico, 
ricerca un agente di commercio per le province di Como - Varese - Verbania. 
E richiesta esperienza pluriennale nel settore del giardinaggio e/o dei pro- 
dotti per la protezione delle piante (agrofarmaci); la conoscenza del canale 
distributivo specializzato (negozi specializzati, rivendile agrarie, consorzi 
agrari, garden center e canale GDS/DIY) è elemento essenziale. 

I candidati interessati possono inviare il proprio curriculum vitae 
(completo dell'autorizzazione al trattamento dei dati) ai seguenti indirizzi: 

E-mail: giovanna.premoli@bayercropscience.com 
Fax 02.39724816 c.a Dr. Stefano Tabacco 



IN CAMPAGNA 



Tariffe: euro 15 + IVA ogni 10 parole o frazione di 10 parole - supplemento 
neretto +30%. Diritto fisso: euro 3. 

Pagamenti: pagamento anticipato a mezzo: 
assegno intestato a Vita in Campagna - Verona 

conto corrente postale n. 1 1024379 - intestato a Vita in Campagna 
C.P. 467 - 37100 Verona (allegare copia della ricevuta) 
carta di credito: 
□ Visa □ Eurocard/Mastercard □Diners □American Express 

n. I i l_! I i i I i i I i i i i Scad. ! lJ / 1 

Intestata a 



Condizioni: la Direzione del giornale si riserva la facoltà di non accettare annunci ritenuti non ido- 
nei e non si assume alcuna responsabilità per il contenuto degli annunci pubblicati, né per eventua- 
li errori od omissioni. Le inserzioni mancanti dei dati anagrafici obbligatori non avranno corso. 

Desidero che l'annuncio venga inserito nella rubrica (barrare j__) 

□ Agriturismo e vacanze □ Piante □ Macchine agricole/attrezzature 

□ Lavoro domande □ Animali □ Prodotti 

□ Case e terreni □ Lavoro offerte □ Varie 

e sia pubblicato sui seguenti numeri di Vita in Campagna (indicare mese e anno): 

Mese Mese Mese 

Anno 

Mese 

Anno 

te L'annuncio deve pervenire almeno 40 giorni prima del mese di pubblicazione desiderato. 

Testo dell'annuncio (scrivere a macchina o in stampatello): 



Anno Anno 


Mese 
Anno 


Mese 
Anno 



Come calcolare il costo dell'annuncio: 

1. L'annuncio è composto di n. 



parole 



€. 



Il costo al netto di IVA per ogni 10 parole o frazione 

di 10 parole è di euro 15. Il costo parziale 

della mia inserzione è perciò di 

Aggiungo l'eventuale supplemento neretto (+30%) 

Il costo totale di una inserzione (sommare 

i valori dei punti 2 e 3) risulta pertanto di € _ 

Ordino n. inserzioni. Il costo totale 

delle inserzioni ordinate (moltiplicare il n. delle inserzioni 

per il valore del punto 4) è di € _ 

Aggiungo il diritto fisso di € . 

Il totale imponibile risulta quindi 

(sommare i valori dei punti 5 e 6) di € . 

Calcolo 1TVA (pari al 20% dell'imponibile) € _ 

L'importo totale che devo versare 

(sommare i valori dei punti 7 e 8) è di € _ 



H mio indirizzo (* dati obbligatori): 
Cognome (*) 


Nome (*) 




Via f*ì 




N.(*) 


CAP (*) Località (*) 


Fax / 


Prov. (*) 


Tel. (*) / 

E-mail 

Codice Fiscale o Partita IVA (*) 




N. Carta d'identità (*) 


emessa il (*) dal Comune di (*) 




Firma 





Legge sulla Privacy: acconsento che i dati da me forniti tramite la presente, vengano pubblicati 
e memorizzati in modo manuale o automatizzato per essere utilizzali dalle Edizioni l'Informa- 
tore Agrario Spa per la promozione dei propri prodotti e per informarmi su argomenti di mio in- 
teresse. Sono informato che i miei diritti in merito al trattamento dei dati sono sanciti dalla 
D.Lgs. 196/03, e in particolare l'art, 7 che mi dà il diritto di oppormi al trattamento, richiederne 
la cancellazione o la variazione. Titolare del trattamento è «Edizioni L'Informatore Agrario Spa» 
e il Responsabile del trattamento il Doti. Giuseppe Reali, amministratore delegato. 
Se non desidera ricevere promozioni barri la casella qui a fianco. □ 

Spedire in busta chiusa a: Vita in Campagna - Casella Postale 467 - 37100 Verona 
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FRATELLI INGEGNOLI: centro botanico 
per sementi e piante da tutto il mondo 

La ditta Fratelli Ingegnoli di Milano, produce, seleziona e distribuisce sementi e 
piante sia ornamentali che da frutto. Specializzata nella vendita diretta, attraverso i 
suoi punti vendita di Milano, si avvale anche di un ottimo servizio di vendita per corri- 
spondenza tramite un ricco catalogo inviato 
gratuitamente a chi ne fa richiesta ed un sito 
internet di vendita online. Sul nuovo 
Catalogo 2010 è possibile acquistare sce- 
gliendo tra un'ampia selezione di sementi sia 
da orto che da fiore, inoltre sono disponibili 
piante da frutto, viti, rose, bulbi e attrezzi da 
giardino. Tra le varietà proposte è possibile 
trovare i pomodori: Nero di Crimea, datterino 
Pepolino F1 , Borsalina F1 , Massaro F1 , Pantano 
e Black Cherry (ciliegino nero), anguria Yellow 
Cutie, cavolfiore violetto Violet Queen, cipolla diTropea tonda e lunga, peperoncini pic- 
cantissimi Habanera, peperone Choco color cioccolato, e finocchio Tauro che si semi- 
na a primavera. Grande novità 2010 sono le piante di KIWI SORELI a polpa gialla. 

Ì FRATELLI INGEGNOLI S.P.A. MILANO - Tel. 02.5801 31 1 3 
E-mail: info@ingegnoli.com - Internet: www.ingegnoli.com 




ARIASANA migliora 

il benessere con Power Tab Kit 

L'eccessiva umidità, ossia l'acqua evaporata per effet- 
to del calore, può provocare danni alla casa e fastidi alla 
salute. Ariasana migliora il benessere con soluzioni sem- 
plici e specifiche per catturare l'umidità, combattere le 
muffe ed i cattivi odori. 
Elimina l'umidità natural- 
mente senza bisogno di ricor- 
rere ad energia elettrica in 
quanto sfrutta le proprietà igro- 
scopiche dei suoi cristalli, che 
per raggiungere stabilità chimi- 
ca attirano il vapore acqueo, tra- 
sformandolo in liquido. 
La gamma si compone di pratici 
kit, ricariche, usa e getta (per pie 
spazi) e veri e propri antimuffa. 
Ariasana kit Power Tab è l'assorbiumidità compatto e 
moderno, che deumidifica ambienti fino a 50 m 3 grazie 
alla ricarica già in dotazione: i cristalli catturano l'umidi- 
tà in eccesso, trasformandola in gocce già nelle prime 24 
ore. Fino a marzo 2010 e fino ad esaurimento scorte, in 
ogni confezione di Kit Power Tab ci sarà in omaggio un 
blister contenente 2 tab di Bio Presto lavatrice per due 
lavaggi gratis! 

Ì HENKEL ITALIA SPA - Internet: www.henkel.it 
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alogico 



info@gruppovalagussa.it 

MERLATE (LC) - VIA XXV APRILE, 132 

TEL. 039.9901465 - 9900069 FAX 039.9909030 




TERRA DI COLTIVO - TERRA VAGLIATA 
TERRA VAGLIATA MISTO SABBIA 
COMPOST - SABBIE 
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RAVELLI e il kit GPRS 

Tutta la gamma a pellet del Gruppo Ravelli è dotata a richiesta di un kit GPRS che per- 
mette di spegnere, accendere o regolare la stufa a distanza, mentre si è in viaggio, semplice- 
mente inviando un breve messaggio dal cellulare. Particolarmente indicato per tutti coloro 
che desiderano utilizzare la stufa per il riscaldamento di una seconda casa, sia essa al mare o 

in campagna, il kit GPRS permette di rientrare in casa e di tro- 
varla accogliente e confortevole anche dopo lunghi periodi di 
assenza. Una volta ricevuto il comando, e operata la regola- 
zione richiesta, il modulo GPRS invia automaticamente un 
messaggio per avvisare che la modifica è stata eseguita in 
modo corretto, così da consentire anche a distanza il massi- 
mo controllo sull'intera operazione. Dotazioni tecnologica- 
mente avanzate e finiture di altissimo livello, le stufe a pellet 
del Gruppo Ravelli garantiscono un rendimento termico di ol- 
tre l'80% e un risparmio fino al 60% rispetto ai combustibili 
tradizionali. Una vera innovazione nel rispetto della natura e 
nella salvaguardia dell'ambiente. 

RAVELLI - Numero verde 800.464330 - Internet: www.ravelligroup.it 

VIVAIO DEI MOLINI: 

esperti dal 1940 

Tradizione e innovazione in un'azienda sola: Vivaio dei 
Molini, che dal 1940 a oggi è passata dalla produzione di viti 
da vino a decine di ettari coltivate con piante ornamentali e da 
frutto. Tra le produzioni di piante da vivaio, spicca il settore del- 
le piante da frutto esemplari caratterizzato da una vasta e 
completa gamma di varietà, il cui ciclo di produzione, curato 
fin nei minimi particolari, testimonia l'attenzione riposta in 
questa particolare coltivazione. Una originale proposta del 
Vivaio Dei Molini, è una varietà francese di vite con frutto 
bianco, tondo che non ha bisogno di trattamenti antiparassi- 
tari. L'uva è matura a fine ottobre e si distingue dalle altre va- 
rietà di vite per le sue foglie più lucide ed i giovani rami rossi. 
Posizionate, come si può vedere nella foto a lato, in un vaso di diametro 45 cm 2 piante, le- 
gate ognuna ad una canna con un archetto in alto, a fine coltivazione creano una colonna. 
Non è impegnativa in termini di cure, necessita di due concimazioni l'anno (a marzo e pri- 
ma dell'estate) e due/tre legature nell'arco di un anno. 




I VIVAIO DEI MOLINI -Tel. 030.91 301 32 

Internet: www.vivaiodeimolini.it 



■ E-mail: laura@vivaiodeimolini.it 




Spaccalegna ELS52 
RYOBI 

Ryo b i , 
importante 
operatore 
nel merca- 
to degli 
utensili da 
giardi- 
naggio 
elettrici e 
motorizzati, pro- 
getta elettroutensi- 
li che associano al- 
la praticità un li- 
vello di prestazio- 
ni di grande quali- 
tà ed affidabilità. 
Dal catalogo 2009, 
che comprende 28 
nuovi prodotti, l'azienda segnala lo spaccale- 
gna ELS52 RYOBI, macchina dal pratico 
orientamento orizzontale dotata di un effi- 
ciente motore elettrico da 1 500W: la potenza 
assorbita rende la macchina perfetta per uso 
privato. 

Grazie alla spinta costante di 4 tonnellate, lo 
spaccalegna RYOBI è in grado di tagliare cep- 
pi per una lunghezza massima di 52 cm ed è 
perfetta per la lavorazione del legno destina- 
to ad alimentare stufe e caminetti. 
La macchina è inoltre dotata di ruote per ren- 
dere più comoda e semplice la fase di tra- 
sporto e quella di riponimento. Il prezzo con- 
sigliato al pubblico va da 350 a 390 €. 
È possibile ricevere maggiori informazioni, ri- 
volgendosi direttamente all'azienda. 



j RYOBI ITALIA 

Tel 02.37050440 

E-mail: ryobi.italia@ryobi-europe.com 

Internet: www.ryobi-europe.com 



Sistemi a circuito aperto e pompa di calore GEOTHERM 

Si tratta di una soluzione efficiente, economicamente accessibile e di elevata semplicità, adat- 
ta a chi possiede un pozzo in giardino. I sistemi Geotherm a circuito aperto sfruttano la pre- 
senza di pozzi o di falde sotterranee e permettono di estrarre energia dall'acqua della falda per ri- 
scaldare l'edificio e produrre acqua calda sanitaria. 

Sono sistemi del tutto autonomi, a bassissimo consumo. La pompa di calore Greenline HT Plus 
preleva calore dall'acqua sotterranea, spesso a una temperatura di 12-14 °C, e attraverso uno 
scambiatore apposito può produrre acqua calda fino a 65 °C. Essa quindi può essere collegata a 
impianti in bassa temperatura come a normali termosifoni. 

Il principale vantaggio dei sistemi Geotherm aperti è che essi possono sfruttare pozzi già esistenti 
e quindi l'impianto non richiede particolari scavi o trivellazioni: bastano un pozzo, ad esempio per 
l'irrigazione del giardino, la pompa sommersa o autoadescante, lo scambiatore e la pompa di ca- 
lore Greenline. L'acqua viene poi reimmessa nella falda in genere attraverso un drenaggio superfi- 
ciale. Per informazioni è possibile contattare direttamente l'azienda. 

i GEOTHERM SRLEARTH ENERGY SYSTEMS -Tel. 045.61 0361 2 -E-mail: info@geotherm.it -Internet: www.geotherm.it 
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RAGGI VIVAI dalla terra 

alla tavola: la salute 
nasce dal tuo orto 

La Raggi Vivai, 

azienda attiva già da 
molti anni nell'ambi- 
to dell'agricoltura 
professionale, semi- 
professionale ed 
hobbistica, grazie al- 
la dinamicità del pro- 
prio settore «Ricerca 
e Innovazione», am- 
plia ogni anno la 
propria gamma di 
prodotti. Nel fare ciò, 
oggi l'attenzione è indirizzata in particolare 
verso la nutriceutica, vale a dire l'utilizzo di 
sostanze nutrizionali aggiuntive alla nor- 
male alimentazione per favorire il raggiungi- 
mento di una vita più sana ed attiva. 
Coltivando nel proprio orto o giardino i pro- 
dotti di eccellenza della Raggi Vivai, oltre ad 
apprezzare il piacere del giardinaggio, è pos- 
sibile raggiungere più facilmente questo stile 
di vita. I prodotti della Raggi Vivai, azienda 
specializzata nella produzione e nella com- 
mercializzazione di 
fragola, asparago, 
frutti di bosco, pata- 
te e articoli da giar- 
dinaggio, sono di- 
stribuiti in tutta Italia 
e in Europa. È possi- 
bile consultare il ca- 
talogo dei prodotti 
attraverso il sito in- 
ternet dell'azienda. 

I RAGGI VIVAI -Tel. 0547.382171 
Internet: www.raggivivai.it 



Estratto d'alga ALGAFLOR € 



© 





Algaflor® è un composto totalmente naturale derivante da al- 
ghe marine. L'esclusivo processo di estrazione, garantisce una 
completa integrità dei componenti e una pronta assimilazione 
degli stessi da parte delle piante sia per via fogliare, sia per via ra- 
dicale. Il formulato non è fìtotossico né dannoso per l'uomo e gli 
animali. Applicazioni regolari migliorano l'equilibrio ormonale e lo 
stato nutrizionale delle piante. Algaflor® può essere impiegato 
anche in fioritura in quanto non disturba l'azione impollinante 
delle api. Sulle orticole annulla lo stress da trapianto, predispone la pianta ad una ricca fiori- 
tura, facilita l'allegagione, aumenta la resistenza alle avversità ambientali e parassitarie. Sulle 
floricole, accelera la crescita e aumenta la dimensione dei fiori intensificandone il colore. 
Nelle piante ornamentali aumenta la superficie fogliare ne esalta in quelle variegate i croma- 
tismi. Sulle frutticole, favorisce la formazione dei fiori, migliora e accelera l'allegagione, au- 
menta la colorazione dei frutti migliorandone il sapore. Sulla vite: migliora la resistenza del 
grappolo agli agenti patogeni ed incrementa il grado zuccherino. Nell'uva da tavola evita le 
fessurazioni degli acini, agevola la colorazione e la consistenza degli stessi. Non è un conci- 
me e non è un fitofarmaco. Busta da 50 g, 3,90 €, busta da 1 00 g 7,50 €. 

[ KOLLANT-Tel. 049.9983000 - Internet: www.kollant.it 

Proclaim Combi e Confidor oil BAYER 

Al fine di difendere le piante da frutto (melo, pero, pesco) dalle principali patologie 
fungine come la ticchiolatura, mal bianco del melo, oidio, bolla del pesco, cancri ramea- f| 
li, ecc.. nel periodo primaverile estivo, in concomitanza con la ripresa vegetativa, sareb- 
be opportuno effettuare dei trattamenti con Proclaim Combi di Bayer, un fungicida 
in polvere bagnabile ideale per la lotta contro tali patologie. Per le drupacee si consi- 
glia di effettuare dei trattamenti durante le fasi di bottoni rosa e scamiciatura, accresci- 
mento dei frutticini; per le pomacee si consiglia invece di effettuare trattamenti alla fa- 
se di apertura delle gemme fino alla fase di frutto-noce. Per garantire una protezione 
efficace contro l'attacco di afidi, cocciniglie, psilla e tentredine del pero effettua- 
re dei trattamenti con Confidor Oil Bayer, un olio minerale in miscela ideale 
per il trattamento in pre e post fioritura su melo, pero, pesco, nettarino e albi- 
cocco. L'azione di questi due prodotti, fornisce una reale protezione alle piante 
da frutto dalle più comuni insidie derivanti da insetti dannosi a patologie fun- 
gine. Proclaim Combi è un prodotto fitosanitario. Registrazione Min. della 
Salute n. 5401 del 30-6-1983. Confidor Oil è un prodotto fitosanitario. 
Registrazione Min. della Salute n. 1 1517 del 3-12-2002. Leggere le avvertenze 
prima dell'uso. 

/ BAYER CROPSCIENCE SRL - Internet: www.bayercropscience.it 




fungicida 





Ideale per chi dispone di piccoli spazi verdi, le serre Berica 
conciliano perfettamente protezione e funzionalità, 
per la cura delle piante. 

Prodotte interamente in Italia, disponìbili in varie 
dimensioni, facili da installare e disinstallare, concepite per 
la lunga durata, non richiedono manutenzioni periodiche. 
Le serre vengono consegnate, complete di tutte le parti 
strutturali in alluminio predisposte per il montaggio, 
policarbonato alveolare da 6 mm protetto UV, guarnizioni 
epdm, viti in acciaio inox ed istruzioni per l'installazione. 

Per informazioni 0444 750680 - info@bericaserre.com 
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Motozappa all'avanguardia 
HUSQVARNACRT81 




Husqvarna presenta la nuova motozappa 
Husqvarna CRT81 per lavori professionali. Garantisce 
eccezionali risultati su terreni difficili: su terra molto densa e 
impaccata o in prati molto vecchi, inoltre le ruote da 16" e le 
frese controrotanti consentono un accesso superiore ed una migliore aratura del terreno; i 
denti, ruotando in senso orario, frantumano il terreno più facilmente scavando in profondi- 
tà e preparando la superficie per la semina. È possibile impostare sette regolazioni di pro- 
fondità di lavoro selezionabili a seconda delle esigenze dell'utente e del tipo di lavoro da ef- 
fettuare. La trasmissione a catena sia sulle frese che sulle ruote, permette una migliore ma- 
neggevolezza della macchina in fase di lavorazione. La barra con le impugnature è regola- 
bile in altezza a seconda delle esigenze. Motore Briggs & Stratton 1350 Series OHV con ci- 
lindrata 305 cm 3 e la larghezza di coltivazione è di 53 cm mentre la profondità di lavoro è di 
18 cm. Le due marce una avanti e una retromarcia permettono di operare più facilmente. 
Pneumatici di tipo agricolo con robusti battistrada garantiscono una presa ottimizzata sul 
terreno. Il contrappeso per una sicura e vigorosa operatività, incrementa il peso sulle ruote 
e migliora il bilanciamento. 

J/FERCAD -Tel. 0444.22081 1 - Internet: www.husqvarna.it 

Raccoglitori OLIVATOR @ ACTIVE: 

una gamma completa per 
la raccolta delle olive 

La gamma Olivator® di Active com- 
prende 3 raccoglitori a scoppio e due 
nuovissimi raccoglitori elettrici; La 

gamma per la raccolta delle olive 
Olivator® permette di soddisfare qual- 
siasi tipo di esigenza in fatto di scuotitura e 

raccolta delle olive. Le macchine Olivator® sono state studiate appositamente per questi sco- 
pi ed assicurano massima affidabilità ed efficienza, garantendo al tempo stesso il minimo 
sforzo da parte dell'utilizzatore. Gli scuotitori serie «M» hanno in dotazione fino a 4 mt che 
permettono di raggiungere i rami più alti. I modelli a scoppio sono dotati di particolari tec- 
nologie che limitano al massimo le vibrazioni mentre i due nuovi modelli elettrici sono ali- 
mentati sia da una normalissima batteria come quelle per le automobili che da una batteria 
a zaino. Completa la gamma Olivator®, il nuovo soffiatore e il raccoglitore che possono esse- 
re applicabili su tutti i modelli di decespugliateri multifunzione EVOLUTION di Active. 





OLIVATOR 



STOCKER: forbice taglio 
a battente LOWE 8 

La nuova Forbice a taglio battente 

LOWE 8 di Stocker, è dotata di lame curve 
che facilitano l'utente durante la fase di taglio. 
Grazie all'innovativa impugnatura ergonomi- 
ca con manici antiscivolo e regolabili, la 
Forbice ART. 81 04 Lowe 8, assicura una lun- 
ga durata oltre che una maneggevolezza si- 
cura e confortevole per l'utente sia professio- 
nista che hobbista. Tutti i pezzi di ricambio so- 
no disponibili presso i rivenditori e facilmente 
sostituibili. 

Il cambio di lama è pratico e veloce e non è 
necessario smontare l'intera forbice per effet- 
tuare la manovra. 

Adatta per compiere tagli precisi anche se 
non ampi, la forbice LOWE 8 come tutti i pro- 
dotti per la cura del verde proposti da Stocker, 
possono essere acquistati nei migliori garden 
center e presso i rivenditori specializzati. Tutti 
i pezzi sono facilmente sostituibili. Esiste inol- 
tre una variante del modello con una impu- 
gnatura curvata adatto anche all'utilizzo per 
mani più piccole. 
Prezzo consigliato al pubblico: 41 ,00 €. 



' 



ACTIVE SRL-Tel. 0375.91742 - Fax 0375.91684 - Internet: www.active-srl.com 




l STOCKER 

E-mail: info@stockergarden.com 
Internet: www.stockergarden.com 



Interruttore di tiro 
e rilascio (cambio 
di direzione) 




Indicatore luminoso 

di carico, protegge 

contro il sovraccarico 



Inserite la spina e lasciate 
che PullzAll vi sia di ausilio 
per affrontare gli abitua- 
li lavori di intensa fatica 
come muovere macchi- 
nari pesanti, sollevare 
un blocco motore, ecc.. 
PultzAII solleva o tira un 
peso nella posizione voluta 
poi lo blocca mantenendola 
saldamente I 



IL PRIMO VERRICELLO ELETTRICO PORTATILE 



Max capacità tiro 454 Kg 

Velocità velocità variabili 

Potenza AC230V 

Limitatore di carico Elettronico, con LED 



frizione 
freno 
Garanzia 
Cavo metallico 
Pesa 



Nessuno 
Dinamico 

2 anni 



5,5mmlunq.4,7 
' 6,8 Kg 




Ancoraggio 
orientabile 
per aggancio 
verticale ed 
orizzontale 







~~" Cavo metallico 
5,5 mm 



Gruppo batteria Ni-MH a 24V 
(fornito con 2 batterie) 




Quando lavorate lontano dalla 
presa elettrica, azionate il "mu- 
scolo meccanico" del PullzAll 
portatile a batteria! Dai com- 
piti più duri come il sollevare 
un tubo o stendere un filo di 
recinzione, potrete contare sul 
* suo aiuto per realizzare il lavoro 
velocemente e senza sforzo. 



IL PRIMO VERRICELLO A BATTERIA! 



Max capacità tiro -154 Kq 
Velocità velocità variabili 

Potenza "24VDC 

Limitatore di carico Elettronico, con LED 



frizione 

freno 
Garanzia 
Cavo metallico 
Peso 



Nessuno 

Dinamico 

2 .-inni 

5,5mmlunq.4,7 m 

8,2 Kg 
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Da AGRIEMPORIO: 

legatrici per orticole, 
viti e rampicanti 

La legatrice di Agriemporio è un attrez- 
zo pratico e maneggevole utile per legare a 
strutture di sostegno come fili o reti la cresci- 
ta di alcune piante orticole come ad esempio 
piselli, fagioli, pomodori, della vite ai fili di 
supporto o di altre piante rampicanti a reti o 
pergolati. La pinza per viti e rampicanti di 
Agriemporio è utile una volta effettuata la po- 
tatura della vite in quanto bisogna darle una 
forma; per effettuare questa operazione biso- 
gna legare il pollone di sarmento ai fili di sup- 
porto intermedi, la pinza velocizza la legatura 
e, essendo un punto non ritorto, permette la 
normale crescita del tralcio ed una rapida po- 
tatura perché non è. necessario tagliare la 
pianta in ogni punto. Si può utilizzare la pinza 
Agriemporio anche per piante rampicanti 
con un diametro dei tralci di alcuni millimetri 
grazie alla particolare struttura dell' attrezzo. 
La pinza è costruita in acciaio cromato ed è 
dotata di un caricatore automatico per l'avan- 
zamento dei punti. Per ricevere ulteriori infor- 
mazioni e richiedere il catalogo è possibile 
contattare direttamente l'azienda. 





/ AGRIEMPORIO 

Tel. 0543.724848 

E-mail: info@agriemporio.com 

Internet: www.agriemporio.com 



DM ITALIA SRL, 

macchine per lavorare 
il legno e i meta" 

Damatomacchine, nata nel 1983 in provincia 
di Varese, è un'azienda leader nel campo di realizzazione di macchine 
per la lavorazione del legno e del ferro. L'azienda desidera tenere infor- 
mata la clientela con lo scopo di offrire al cliente le ultime novità in termi- 
ni di prodotti: combinate, torni, frese, foratrici, seghe a nastro, spaccalegna, banchi da lavo- 
ro, levigatrici, aspiratori, troncarami e tanto altro... Le combinate, direttamente progettate 
dagli esperti e dai tecnici dell'azienda, e sviluppate nella loro evoluzione durante gli anni, 
possono essere considerate macchinari all'avanguardia, in un mercato sempre più prepara- 
to e competente, di hobbisti esigenti e falegnamerie artigiane. La Discovery 1 500 wagon 
è una combinata 7 lavorazioni con: 2 motori monofase, 3 coltelli pialla, sega circolare da 250 
mm, Toupie verticale, vagone da 1.500 mm x 195 mm e corsa carro fino a 1.600 mm. La 
priorità è quella di soddisfare il cliente con qualità, correttezza, affidabilità ed esperienza, 
consigliandolo nella fase di acquisto e supportandolo tecnicamente durante l'utilizzo. Con 
oltre 95 centri di assistenza in Italia ed all'estero Damatomacchine garantisce i suoi pro- 
dotti e offre un perfetto servizio di assistenza e fornitura di accessori e ricambi. 

ì DM ITALIA SRL -Tel. 0331.333422 

E-mail: info@dmitaliasrl.it - Internet: www.dmitaliasrl.it 

Decespugliatori EFCO DS 2800 S 
e OLEO-MAC BC 280 S 

I nuovi decespugliatori universali Emak, sono modelli Bum Right, notevoli per 
prestazioni e per attenzione all'ambiente. La bobina digitale che facilita l'av- 
viamento anche a freddo e le impugnature ergonomiche, sono le soluzioni 
che denotano grande attenzione rivolta all'operatore. Agli utenti privati, atten- 
ti alle prestazioni come al comfort di utilizzo, Emak offre i due decespuglia- 
tori universali Efco DS 2800 S e Oleo-Mac BC 280 S. Leggeri, 
(5,5 kg) compatti e progettati per semplificare il lavoro dell'operatore, so- 
no macchine ideali per svolgere gli interventi con precisione e rapidi- 
tà. I modelli Efco DS 2800 S e Oleo-Mac BC 280 S hanno motori di 
nuova concezione, rispettosi dell'ambiente: garantiscono emis- ^^ 
sioni ridotte (-80%) e consumi contenuti (-40%) senza pe- ^^^ 
nalizzare le prestazioni. I decespugliatori Efco DS 2800 S e Oleo- ™ 
Mac BC 280 S sono dotati del filtro aria in carta, che assicura la 
protezione del motore dalla polvere, rendendo gli interventi di ma- 
nutenzione minimi. Il costo, IVA inclusa è di 326,40 €. 




I EMAK SPA 



Tel. 0522.95661 1 - Internet: www.emak.it 



SPRING COLOR pitture naturali: la differenza si vede 

Che aria si respira dentro casa? Sulle pareti compaiono muffe, bolle, sgretolamenti? Ci si sente stanchi o ci si alza al 
mattino con il raschiore alla gola? Se si continua ad utilizzare le solite pitture acriliche o vernici di scarsa qualità lo stato 
di salute della casa potrebbe peggiorare insieme a quello degli abitanti. I risultati si vedono sui muri: muffe, licheni, pel- 
licole, fessurazioni e altri fenomeni di degrado. Le esalazioni di composti organici volatili (VOC) nocivi persistono a di- 
stanza di anni. La Spring Color di Castelfidardo dai primi anni 90 ha deciso di scartare i derivati dell'industria petrolch 
mica, sostituendoli con componenti di origine naturale, le formulazioni di pitture con l'uovo e il latte utilizzano effi- 
caci miscele a base di sostanze di origine vegetale e minerale, facilmente biodegradabili ed ecocompatibili. Prodotti 
qualitativamente superiori, che incontrano il favore delle maestranze della tradizione artistica e artigianale italiana. 
Malte, stucchi, pitture, velature, vernici, pigmenti che nascono nel rispetto dell'ambiente, della salute e delle strutture 
architettoniche. I prodotti innovativi Spring Color, utilizzati in bioedilizia e per restauri di pregio, hanno consentito al- I 
l'azienda di ricevere premi e riconoscimenti. È possibile saperne di più visitando il nuovo sito internet. 

/' SPRING COLOR -Tel. 071.7823780 - Internet: www.springcolor.it 
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BROGI0 2eBROGI04 

Le testine flessibili per 
decespugliatore che cercavi 





Dopo il successo ottenuto con la testina Brogio 2, 
particolarmente efficace nella polverizzazione di erbe 

ed arbusti, Brogi Loriano è arrivato alla realizzazione e la messa in commercio di una nuova 
testina: Brogio 4. Il nuovo prodotto nasce dalle numerosissime richieste da parte di opera- 
tori professionali e non, che fino ad ora hanno utilizzato lame ed accessori poco idonei so- 
prattutto per l'eliminazione e la polverizzazione di rovi ed arbusti con rami superiori a 
cm 1 ,5 di diametro e che necessitano di una testina capace di 
frantumare arbusti anche di grosse dimensioni. Inoltre, unen- 
do queste due testine: Brogio 2 e Brogio 4 la prestazione ed 
il risultato nel taglio sono ancora più efficaci. La testina ta- 
gliente, flessibile, universale e brevettata «Brogio» è applicabi- 
le su ogni tipo di decespugliatore ed è composta da: disco di allu- 
minio antiurto, catene in acciaio cementato, viti per fissaggio e dispositi- 
vi per fissaggio viti. 

i BROGI LORIANO - Tel. 339.1 1 97056 - 339.61 65339 - Fax 055.91 70846 
E-mail : info@brogio.com - Internet: www.brogio.com 



Novità CASORZO: 
l'aratro rotante monodisco 

Frutto di lunghi anni di esperienza nel settore del- 
le piccole macchine agricole motorizzate (motoarato- 
ri, motozappatrici, motofalciatrici e motocoltivatori); la 
ditta Casorzo presenta un nuovo aratro rotante a mo- 
nodisco, specifico per tutti i motocoltivatori. Questo 
prodotto vanta una grande maneggevolezza con un 
grande risultato di lavoro e richiede poca potenza in 
paragone alle prestazioni tradizionali. 

L'aratro rotante monodisco per tutti i motocoltivatori brevettato, ta 
glia, penetra in profondità, rovescia il terreno e l'erba mentre il suo 
avanzamento è costante e necessita di poca potenza a partire da 
7-12 Hp con profondità di lavoro da 20-25 cm; inoltre l'aratro è 
adattabile a tutti i motocoltivatori. Per avere maggiori informazio- 
ni riguardo le macchine Casorzo è possibile contattare diretta- 
mente l'azienda. 



I CASORZO-Tel.0141.991041 

E-mail: info@casorzo.it / sede@casorzo.it - Internet: www.casorzo.it 





GRILLO e le novità 
perla stagione 2010 

Tutta la gamma dei prodotti Grillo, è stata 
presentata in occasione dei meeting Dealers 
appena conclusi e svoltisi in casa Grillo. In una 
cornice immersa nella natura, nei 4 meeting 
Italia oltre 1 50 rivenditori, hanno potuto vede- 
re, apprezzare e soprattutto provare "sul cam- 
po" tutta l'ampia gamma di macchine di pro- 
duzione Grillo compresi i Transporter della 
Serie PK,I'FD11 00, l'FX. 
Tutti i partecipanti hanno potuto approfondi- 
re le tecniche di presentazione e di lavoro di 
ogni macchina, con momenti dedicati alla fre- 
satura del terreno, all'aratura, alla preparazio- 
ne del giardino, per arrivare allo sfalcio dell'er- 
ba con motofalciatrici, trinciaerba, trinciasar- 
menti e trattori rasaerba anche qui confron- 
tando le diverse tecniche quali la raccolta, il 
mulching e il rilascio a terra. Inoltre sono state 
presentate alcune importanti novità che en- 
treranno in produzione di serie nella prossima 
stagione 2010: LFD110 , rasaerba professio- 
nale 4WD a carico diretto, PK600 , transporter 
che nella versione full-optional è a 4 ruote 
motrici (disinseribili) e 4 ruote sterzanti (disin- 
seribili), con cambio a variazione continua, 
ammortizzatori indipendenti sulle 4 ruote e 
freni a disco. 
Le motorizzazioni 
benzina e diesel dica, 
e la portata utile 
intorno ai 9 q. - " 
Per scoprire j 
queste e le A ; _^ 



altre propo- 
ste Grillo è 
possibile visi- 
ta re il sito 
Internet. 



I GRILLO SPA- Tel 0547.6331 11 
Internet: www.grillospa.it 
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SCONTO 10% 
PER GLI ABBONATI 



Lo sconto sul prezzo di copertina è riservato unicamente agli abbonati a Vita in Campagna, L'informatore Agrario, Mad e Origine 
I prodotti saranno spediti per posta o su richiesta, per un recapito più veloce, a mezzo corriere (solo per l'Italia). 





JJtRRICAZIONE 
/ *DEL GIARDINO 



_^ 



LA MIA CANTINA - IL VINO 

con 48 etichette per bottiglie 

32 PAGINE 

48 ETICHETTE ADESIVE IN 4 SOGGETTI DIVERSI 

Prezzo di copertina 

€5,90 

Per i nostri abbonati 

£5,31 

ACTINIDIA 

Avversità e fisiopatie in campo 
e in magazzino 

di Autori vari 

728 PAGINE - 783 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina € 20,00 
Per i nostri abbonati 
£18,00 

FICO D'INDIA E PITAYA 

di 0, Cacioppo 

80 PAGINE - 87 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€9,30 

Per i nostri abbonati 

€8,37 

L'IRRIGAZIONE DEL GIARDINO 

Il edizione 

di C. Cametti 

728 PAGINE -187 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina € 20,00 
Per i nostri abbonati 
€18,00 









LE MIE CONSERVE 
LA FRUTTA 

con 96 etichette per vasetti 

32 PAGINE - 96 ETICHETTE ADESIVE 
IN 12 SOGGETTI DIVERSI 

Prezzo di copertina € 5,90 
Per i nostri abbonati 
£5,31 

L'ALBICOCCO NEL FRUTTETO 
FAMIGLIARE 

di R, Bassi 

96 PAGINE - 75 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€9,30 

Per i nostri abbonati 

£8,37 

MELONE, ANGURIA, 
CETRIOLO 

di G. Schiavo 

98 PAGINE- 119 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€10,33 

Per i nostri abbonati 

€9,30 

FARE SCUOLA IN FATTORIA 

di C. Bertazzoni 

726 PAGINE - 40 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 
€ 22,00 

Per i nostri abbonati 
€ 19,80 




gli ortaggi 






LE MIE CONSERVE 
GLI ORTAGGI 

con 96 etichette per vasetti 

32 PAGINE - 96 ETICHETTE ADESIVE 
IN 72 SOGGETTI DIVERSI 

Prezzo di copertina € 5,90 
Per i nostri abbonati 
£5,31 

IL MELO 

NEL FRUTTETO FAMIGLIARE 

Il edizione 

di G. Bargioni 

720 PAGINE - 153 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina € 18,59 
Per i nostri abbonati 
€ 16,73 

FARAONA, TACCHINO, PAVONE 

di M. Arduin 

708 PAGINE - 102 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€12,39 

Per i nostri abbonati 

€ 11,15 

LA SALUTE IN CUCINA 

di A. Formenti, C. Mazzi 

744 PAGINE - 65 ILLUSTRAZIONI - 150 RICETTE 

Prezzo di copertina 

€33,00 

Peri nostri abbonati 

€29,70 



Desidero ricevere i seguenti volumi (barrare M) 



□ 275-3 — La mia cantina - Il vino eli Autori vari 

□ 274-6 — Le mie conserve - La frutta di Autori vari 

□ 273-9 - — Le mie conserve - Gli ortaggi di Autori vari 

□ 260-9 — Actinidia - Avversità e fisiopatie in campo e in magazzino di Autori vari 

□ 047-4 — L'albicocco nel frutteto famigliare di R. Bassi 

□ 1 38-1 — // melo nel frutteto famigliare - Il edizione di G. Bargioni 

□ 032-6 — Fico d'India e pitaya di O. Cacioppo 

O 064-4 — Melone, anguria, cetriolo di G. Schiavo 

□ 058-X — Faraona, tacchino, pavone di M. Arduin 

D 1 48-9 — L'irrigazione del giardino - // edizione di C. Cametti 

□ 215-9 — Fare scuola in fattoria di C. Bertazzoni 

□ 242-5 — La salute in cucina di A. Formenti, C. Mazzi 



Quantità Prezzo unitario Prezzo totale 



Modalità di pagamento (barrare la casella interessata J3) 

□ Allego assegno non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario 

□ Allego fotocopia de! versamento sul conto corrente postale n. 1 1 484375 
intestato a Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 443 - 371 00 Verona 

□ Vi autorizzo ad addebitare l'importo sulla carta di credito 
□ Visa □ Eurocard-Mastercard □ American Express 

Scadenza l I / I I l 



Se desidera che la spedizione venga effettuata per POSTA aggiunga 
Se desidera che la spedizione venga effettuata per CORRIERE aggiunga 

TOTALE EURO 



€ 2,60 . 
€5,50, 



N. 









I I I 






intestata a 
Data 



Firma 



□ Pagherò in contrassegno l'importo di € 

più € 1 ,60 per spese al ricevimento dei libri (solo per l'Italia) 



Cognome 

Nome 

Via 



CAP- 

Tel. _ 



Località 



,N 

. Prov. . 



Fax 



E-mail: 



□ Inviatemi in omaggio il vostro catalogo 



Tagliando (o fotocopia) da inviare per posta o fax a: Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 443 - 37100 Verona 
Tel. 045.8057511 - Fax 045.8012980 - E-mail: edizioni@informatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 



infolibri e ordini on line: www.libreriaverde.it 



organizzato da: 
VERONAFIERE 



in collaborazione con: 

£1\UNAC0.MA 

■W* service 




VERONA 4/7 FEBBRAIO 2010 



Unione Miionaie impresE 
Di Hecnnizzdiipne Salitola 



NUOVE TECNOLOGIE ALIMENTANO LA TERRA. 




International Agri-business Show 



uuuuuu.fieragricola.com 
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